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Dialogo 6

1CORINZI 1:14-24
1.L’INEVITABILE PASSAGGIO A INCONTRI ONLINE

Causa l’epidemia da coronavirus, è stato necessario passare agli incontri in modalità online, decidendo di dare a tutti la possibilità di ascoltare. Facendone nel contempo la registrazione e mettendola su Youtube (link sul sito www.fernandodeangelis.it).
La prima parte di questo incontro è stata dedicata ad aiutare i nuovi partecipanti ad inserirsi, perciò lo studio vero e proprio è più ridotto. Non si sa quando sarà possibile tornare alla normalità, ma può anche darsi che proseguiremo comunque a farlo online, in modo da non interrompere lo scambio con quelli che possono partecipare solo in questo modo.
2.PAOLO, EVANGELISTA E NON BATTEZZATORE (1:14-17 a)

«Ringrazio Dio che non ho battezzato nessuno di voi, salvo Crispo e Gaio; perciò nessuno può dire che foste battezzati nel mio nome. Ho battezzato anche la famiglia di Stefana; del resto non so se ho battezzato qualcun altro. Infatti il Messia non mi ha mandato a battezzare ma a evangelizzare» (1Cor 1:14-17 a).  

Paolo fa qui uso di un linguaggio cosiddetto “iperbolico”, cioè esagerato, portato all’estremo, che non deve e non può essere preso alla lettera. È tipico di una mentalità ebraica che ragiona in bianco e nero, non è perciò a caso che lo vediamo usato spesso da Gesù (cfr. Note a Matteo, cap. 14/1). Per esempio, quando afferma: «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre […] non può essere mio discepolo» (Luca 14:26).
Il criterio per definire come “iperbolico” un testo biblico evitando di prenderlo alla lettera, è quando constatiamo che contrasta con altri insegnamenti biblici. L’affermazione di Gesù, per esempio, contrasta con il quinto comandamento: «Onora tuo padre e tua madre». Perciò, sostanzialmente, significa che all’amore per Gesù dobbiamo dare il primo e incontestabile posto. Uno scopo del linguaggio iperbolico è quello di rendere chiaro e ricordabile un determinato concetto.

In questi versetti Paolo inizia ringraziando Dio di non aver battezzato nessuno a Corinto, ma subito dopo sembra che si contraddica, aggiungendo «salvo Crispo e Gaio». Poi prosegue con un «perciò» che dovrebbe essere coerente con le premesse, ma non lo è, continuando a contraddirsi perché afferma di aver «battezzato anche la famiglia di Stefana» e forse altri. Proseguendo con un «Infatti» che dovrebbe sintetizzare il tutto e che invece ribadisce che non è stato mandato a battezzare, pur avendo prima elencato i battesimi effettuati.
Questo brano, insomma, preso alla lettera è una serie di contraddizioni, ma in genere non ce ne accorgiamo, perché ci rendiamo conto che è un linguaggio schematico, con le varie parti che si integrano e hanno un senso generale evidente. Gesù aveva dato a Paolo il mandato di evangelizzare, evitando come regola di battezzare, salvo specifiche situazioni particolari.
Oggi non sono molti gli evangelisti che non battezzano. Uno di questi è stato Billy Graham, che alle sue evangelizzazioni di massa non faceva seguire i battesimi. Tuttavia, sono tanti quelli che non si lasciano sfuggire l’opportunità di battezzare qualcuno ai primi accenni di conversione, perché il numero di battezzati mostra la validità della loro missione. In questi casi, però, può venire meno l’interesse vero e profondo per la persona in sé e si perde di vista l’importanza determinante di realizzare un autentico collegamento con Dio e con la comunità.

Evangelizzare è un’opera verticale, che mette in relazione con Dio, mentre battezzare è un’opera orizzontale, che mette in collegamento con un gruppo di credenti. Così questi versetti sembrano rimandare ancora alla questione delle divisioni. Il non battezzare di Paolo appare coerente con il voler evitare che qualcuno si identificasse troppo con lui, come già sembra che avvenisse (1Cor 1:12). Paolo lasciava che, dopo la sua evangelizzazione, fossero quelli del posto a battezzare i nuovi credenti, perché si stabilisse un legame fra di loro, che avrebbero poi vissuto insieme la propria fede, mentre Paolo sarebbe invece partito. 

A Corinto Paolo fece un’eccezione, perché aveva ricevuto uno specifico messaggio da Gesù: «Una notte il Signore disse in visione a Paolo: “Non temere, ma continua a parlare e non tacere; perché io sono con te, e nessuno ti metterà le mani addosso per farti del male; perché io ho un popolo numeroso in questa città”. Ed egli rimase là un anno e sei mesi, insegnando tra di loro la Parola di Dio» (Atti 18:9-11).
Ad Efeso Paolo aveva lasciato Timoteo (1Tim 1:3). Dalla 1Timoteo si vede che anche lì la situazione non era molto diversa da quella di Corinto, sia per la necessità di crescere nella fede, che per i problemi da risolvere. A Creta il proseguimento dell’opera era stato affidato a Tito (Tito 1:5) per lo stesso motivo.
3.L’UNITÀ DELLA SEZIONE 1:17b FINO 2:16
In questa sezione troviamo un altro tipico modo di esprimersi, del quale è necessario rendersi conto: quello ciclico, più usato in Oriente che in Occidente. A noi occidentali viene spontaneo affrontare un argomento in modo lineare, cioè facendo prima un’introduzione, alla quale far seguire lo sviluppo del tema e poi la conclusione. 
Nella Bibbia troviamo però spesso un’esposizione ciclica. Con essa si fa prima una sintesi complessiva di ciò che si vuol dire, tornando poi sull’argomento con ampliamenti e connessioni varie. Questo metodo è molto usato nei libri profetici ed è la chiave per una corretta comprensione dei discorsi profetici di Gesù (Mat 23-25). 
Dalla seconda parte del versetto 17, Paolo inizia a parlare della sostanziale pazzia umana e dell’apparente pazzia di Dio, argomenti sui quali si dilunga fino a 2:16, ma trattandoli in modo diverso a partire da 2:6. Il fatto che Paolo stia ancora affrontando lo stesso tema è particolarmente evidente confrontando 1:17b con 2:5: 
-in 1:17b è scritto: «Evangelizzare; non con sapienza di parola, perché la croce del Messia non sia resa vana» 
-e in 2:5 c’è un’espressione analoga: «affinché la vostra fede fosse fondata non sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio». 
Una potenza di Dio manifestatasi nella croce e nella resurrezione del Messia. Osservando l’intera sezione, si può cogliere il seguente schema:

-1:17b. TITOLO GENERALE. Il Vangelo come annuncio della crocifissione del Messia, non fondato sulla sapienza umana.

-1:18. PRIMO SOTTOTITOLO specifico riguardante la sezione 1:19-24: pazzia per i perduti.
1:19-21. Prime argomentazioni.
1:22-24. Prima conclusione riassuntiva.

-1:25. SECONDO SOTTOTITOLO specifico riguardante la sezione 1:26 a 24:5 la pazzia di Dio è più saggia.

1:26 a 2:3. Altre argomentazioni.

2:4-5. Seconda conclusione riassuntiva.

-2:6-16. Dopo un soffermarsi sulla «pazzia di Dio», ci si concentra ora sulla «sapienza di Dio».

4.DISORDINE VITALE DI DIO E ORDINE MORTALE UMANO
Paolo evangelizzava spostandosi continuamente. Si formavano così gruppi di “bambini nella fede” che rimanevano soli e che perciò erano inevitabilmente poco ordinati e non maturi. Tutto ciò è molto illogico e infatti non è imitato, nemmeno da quelli che dicono di prendere Paolo come modello. Paolo però non li lasciava soli, perché li affidava a Dio e all’opera dello Spirito Santo, andato ad abitare in ognuno.

D’altronde anche Gesù ha operato promuovendo soprattutto il disordine. Era inserito in un mondo ebraico ben organizzato, con le sue regole e le sue tradizioni, ma in cui c’era poca vita. Farisei e Sadducei avevano creato un sistema nel quale tutto funzionava bene, Gesù irrompe in quel sistema e porta un disordine secondo la volontà di Dio, finisce così la sua missione avendo avuto l’adesione solo dei 120 discepoli presenti al momento dell’ascensione (Atti 1:15). Quello che Gesù aveva trovato era un ordine di morte, ma il disordine di Dio da lui portato è stato una grande fonte di vita. 

Quando Paolo evangelizzava, “bambini nella fede” ne nascevano diversi e, come è ben noto, una casa piena di bambini è raramente ordinata. Così era accaduto a Corinto, dove ci furono improvvisamente centinaia di nuovi credenti che dovevano crescere e a cui Paolo, dopo aver dato loro il latte, dà il primo cibo solido, rappresentato proprio dalla prima Lettera ai Corinzi. 

Oggi molti si accontentano di rimanere bambini nella fede, ma in tutto il Nuovo Testamento c’è l’incoraggiamento a crescere, addirittura fino alla statura perfetta di Gesù (Efe 4:13). Quello di crescere in Gesù, dunque, deve essere un obiettivo primario di ogni chiesa e dei singoli membri.

5.UNA PREDICAZIONE (QUASI) PAZZA E SCANDALOSA (1:17b-24)

«…evangelizzare; non con sapienza di parola, perché la croce del Messia non sia resa vana» (1:17b).
Sembra evidente che Paolo usi l’argomento dell’essere mandato ad evangelizzare e non a battezzare per fare da ponte e arrivare così a parlare del contenuto dell’evangelizzazione, cioè il Messia crocifisso (v. 23). Affronta anche il contrasto tra la sapienza umana e quella di Dio, che rimanda al tema delle divisioni e del denominazionalismo, che si basano su scelte dettate dalla ragione umana. Come abbiamo visto, questa espressione del versetto 17 si configura come il titolo di una sezione che arriva fino a 2:5. 

«Poiché la predicazione della croce è pazzia per quelli che periscono, ma per noi, che veniamo salvati, è la potenza di Dio; infatti sta scritto: «Io farò perire la sapienza dei saggi e annienterò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è lo scriba? Dov’è il contestatore di questo secolo? Non ha forse Dio reso pazza la sapienza del mondo? Poiché il mondo non ha conosciuto Dio mediante la propria sapienza, è piaciuto a Dio, nella sua sapienza, di salvare i credenti con la pazzia della predicazione» (1:18-21).

Abbiamo considerato che la prima frase è una specie di sottotitolo di una sezione che arriva fino al v. 24 e che viene poi argomentata sottolineando l’apparente pazzia di Dio che salva, a differenza della sapienza umana, che porta invece a perdizione.

Per comprendere meglio il senso generale della sezione che arriva fino a 2:16, bisogna considerare brevemente cos’è per Paolo un credente.

Un credente in Gesù è una persona che ha avuto una rinascita miracolosa o è uno che si è convinto di una certa dottrina? Se è qualcuno che si è convinto di una certa dottrina allora i discorsi persuasivi di sapienza umana vanno molto bene e sono molto utili a convincere. Se invece è qualcuno che ha sperimentato una rinascita miracolosa, allora c’è bisogno di un’opera soprannaturale che agisce nel profondo e che ci fa diventare dimora dello Spirito Santo. Tutto questo non è producibile dallo sforzo dell’intelligenza e della volontà. È un miracolo di Dio che noi non possiamo produrrre. Noi possiamo semplicemente annunciare Gesù, la sua morte e la sua resurrezione, ma poi il miracolo può farlo solo Gesù. 

La predicazione di Pietro a Cornelio offre un esempio chiarificatore. Pietro si proponeva di fare un lungo discorso, ma appena arrivò a dire che «chiunque crede in Gesù riceve il perdono dei peccati», si meravigliò nel vedere che «lo Spirito Santo scese su tutti quelli che ascoltavano». Costringendolo a fare ciò che non era stato mai fatto: battezzare «nel nome di Gesù Messia» persone non appartenenti al popolo ebraico, cioè non circoncise (Atti 10:43-48).
La conversione è un’opera miracolosa, non è sufficiente che uno dica di credere che Gesù è morto per i suoi peccati per essere salvato, Dio non è un distributore automatico, per cui se faccio una certa combinazione si ottiene la cosa desiderata. Non esiste un modo per costringere Dio a darci una nuova vita in Gesù. Dio è certamente disponibile a farlo, ma nessuno diventa un vero credente senza una personale e specifica opera miracolosa di Dio in lui, che lo convince di essere stato adottato da Dio come figlio, ricevendo la forza per iniziare un cammino nuovo. Paolo afferma che «lo Spirito stesso attesta insieme con il nostro spirito che siamo figli di Dio» (Rom 8:16). E ancora: «Nessuno può dire: “Gesù è il Signore!” se non per lo Spirito Santo» (1Cor 12:3). 

Annunciare un Messia crocifisso e risorto è dunque umanamente una pazzia, ma Paolo dice, e sa bene, che questa pazzia funziona perché produce vita, mentre la sapienza umana, che sembra saggia, non produce vita.

«I Giudei infatti chiedono segni miracolosi e i Greci cercano sapienza, ma noi predichiamo il Messia crocifisso, che per i Giudei è scandalo e per gli stranieri pazzia; ma per quelli che sono chiamati, tanto Giudei quanto Greci, predichiamo il Messia, potenza di Dio e sapienza di Dio» (1:22-24).  

Paolo usa qui un linguaggio esagerato (iperbolico), che è utile affinché il lettore si ricordi meglio il concetto, ma se preso alla lettera risulta inesatto. Paolo infatti dice che i Greci cercano sapienza e i Giudei i miracoli, ma lui predica il Messia crocifisso, fa pensare che si rifiuta di dare ai Greci la sapienza da loro cercata e ai Giudei i miracoli desiderati. In senso letterale questo non è vero, perché in Atti 17:16-31 vediamo che Paolo ha parlato ai filosofi ateniesi usando sapienza. Come pure è stato disponibile a operare miracoli (Atti 19:12; 28:8-9).

Bisogna però precisare che quando Paolo ha parlato ai filosofi ateniesi, ha usato la loro sapienza per distruggerla, non l’ha usata per parlare di Gesù, ma per metterne in luce i limiti, passando subito alla pazzia di un Gesù risorto (Atti 17:31). 
Gesù ha rimproverato i Giudei perché avevano necessità di vedere miracoli: «Se non vedete segni e miracoli, voi non crederete»; poi li ha accontentati  (Giov 8:48-50). Ha invitato ad adoperarsi «non per il cibo che perisce, ma per il cibo che dura in vita eterna», dopo aver fatto il miracolo della moltiplicazione dei pani (Giov 6:27). 
Sintetizzando il concetto espresso da Paolo e traducendo il suo linguaggio iperbolico, potremmo parafrasarlo così: «I Giudei chiedono miracoli, e i miracoli sono stati fatti, mentre i Greci cercano sapienza, e noi ne mostriamo i limiti, ma il centro e il fine della nostra predicazione è il Messia crocifisso, che per i Giudei è scandalo e per gli stranieri pazzia». 

Dialogo 7

1CORINZI 1:25 a 2:16 

1.PANORAMICA INTRODUTTIVA

In 1Corinzi 1:24 Paolo ha concluso il primo ciclo sulla potente sapienza di Dio, poi in 1:25 dà il titolo al successivo ciclo, che va fino a 1:31 e nel quale precisa come si sono svolti i fatti a Corinto. Mostrando come Dio abbia operato secondo i principi sull’evangelizzazione da lui esposti. Mentre da 2:1 a 2:5 espone come lui stesso abbia messo in pratica ciò che insegnava, ricordando ai Corinzi l’atteggiamento che aveva avuto tra loro, dando la dimostrazione della sua teoria sull’evangelizzazione. Nella successiva sezione, da 2:6 a 2:16, Paolo si rivolge a quanti sono maturi, arrivando a spiegare in che cosa consista e come si manifesti questa pazzia di Dio, che è più saggia degli uomini e si rivela una sapienza potente, capace di cambiare le menti delle persone rispetto al mondo, per arrivare addirittura a far avere loro la mente del Messia (2:16).

2.UNA TEOLOGIA PRATICATA DA DIO (1:25-31)
«Poiché la pazzia di Dio è più saggia degli uomini e la debolezza di Dio è più forte degli uomini.» (1:25)

Paolo esprime un concetto ripreso poi anche in 1:27, lo fa con uno stile che si ritrova in altre parti della Bibbia e che consiste nel formulare un pensiero con due varianti simili. In Proverbi 10:1, per esempio, è scritto: «Un figlio saggio rallegra suo padre, ma un figlio stolto è un dolore per sua madre», che rappresentano due sfumature dello stesso concetto. Paolo fa la stessa cosa nel versetto in esame, parlando dell’apparente pazzia e debolezza di Dio. 

Dio sceglie le cose pazze e deboli, cioè quelle che gli uomini scarterebbero, e lo fa affinché nessuno si vanti di fronte a lui, come viene concluso successivamente il tema (cfr. vv. 29,31). 

«Infatti, fratelli, guardate la vostra vocazione; non ci sono tra di voi molti sapienti secondo la carne, né molti potenti, né molti nobili; ma Dio ha scelto le cose pazze del mondo per svergognare i sapienti; Dio ha scelto le cose deboli del mondo per svergognare le forti; Dio ha scelto le cose ignobili del mondo e le cose disprezzate, anzi le cose che non sono, per ridurre al niente le cose che sono» (1:26-28) 

Paolo inizia con “infatti”, volendo dare la dimostrazione di quanto detto, e lo fa mostrando ai Corinzi come Dio ha operato tra loro. Usa ancora un linguaggio “iperbolico”, che perciò non deve e non può essere preso alla lettera. Chiarisce che tra loro c’era qualche sapiente (quelli che avevano molta cultura), qualche potente (i ricchi, o chi aveva cariche politiche) e qualche nobile (i più onorati), cioè quelli ai vertici della società; poi però sembra come se non ce ne fosse nessuno. Dio dunque non aveva svergognato tutti i sapienti, né tutti i forti, né tutti i nobili, perché di appartenenti a queste classi sociali fra i credenti qualcuno c’era. Il Vangelo non è classista, cioè non si rivolge ad una determinata classe sociale escludendo le altre, ma persone di diversa appartenenza si integrano, con il più forte che aiuta chi è più debole. 

«Perché nessuno si vanti di fronte a Dio. Ed è grazie a lui che voi siete nel Messia Gesù, che da Dio è stato fatto per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione; affinché, com’è scritto: «Chi si vanta, si vanti nel Signore» (1:29-31).

Paolo chiarisce che Dio agisce così affinché l’orgoglio delle persone venga abbattuto e nessuno esalti se stesso di fronte a Dio. 

Nelle Lettere viene usato un preciso linguaggio trinitario nel quale, quando si parla di Dio, si intende il Padre (v. 29). È quindi grazie a Dio Padre che siamo nel Messia Gesù (v. 30). Un’espressone simile la troviamo in Giovanni 3:16: «Perché Dio (Padre) ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio (Gesù), affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna». Siamo cioè chiamati ad apprezzare Gesù come un dono fattoci dal Padre.

Nel v. 31 troviamo un’eccezione nel linguaggio, perché viene citato l’Antico Testamento in greco, dove Javè veniva tradotto Signore. Considerando il contesto della citazione, perciò, è come se nel v. 31 ci fosse scritto: «Chi si vanta si vanti in Dio». 

Nel versetto 30 sono elencate quattro caratteristiche che Gesù ci trasmette, cioè sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, che dovrebbero essere accolte nel loro insieme, ma nella pratica spesso scegliamo ciò che più ci piace e ci fa comodo, tenendoci stretta la redenzione, ma volendo saper poco della santificazione. 

In 6:9-11 Paolo poi scrive: «Non v’illudete: né fornicatori, né idolatri, né adulteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriachi, né oltraggiatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Messia e mediante lo Spirito del nostro Dio». Anche in questo caso si cerca di scegliere, prendendo solo l’essere lavati e giustificati, continuando per il resto a fare la nostra vita. 

Analogamente, Pietro si rivolge ai credenti definendoli come «eletti secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, a ubbidire e a essere cosparsi del sangue di Gesù Messia» (1Pie 1:2). Essendo eletti secondo la prescienza di Dio Padre, tutto parte da lui; poi viene aggiunto che lo siamo mediante la santificazione dello Spirito, per ubbidire e per essere cosparsi del sangue di Gesù. È facile concentrarci nell’elezione e nell’essere cosparsi del sangue di Gesù, tralasciando la santificazione e l’ubbidienza. Accontentandoci e adagiandoci su ciò che a noi basta e che quindi non ci porta alla maturità. 

Notiamo una chiara distinzione dei ruoli: l’elezione è fatta dal Padre, che ha la sovranità assoluta, secondo la prescienza e non secondo qualcosa che è in noi. Dio Padre opera questa elezione mediante la santificazione dello Spirito, che opera nel nostro intimo, perché è da lì che parte la santificazione e non dall’esterno. Siamo quindi eletti, purificati, trasformati e chiamati da Dio per assomigliargli, non semplicemente per avere un lasciapassare per dopo la morte. Con un cammino di vita in ubbidienza a Gesù, che è il nostro comandante, il nostro re, il nostro signore, il nostro capitano.

3.PAOLO ERA STATO COERENTE CON I PRINCIPI ESPOSTI (2:1-5)

«E io, fratelli, quando venni da voi, non venni ad annunciarvi la testimonianza di Dio con eccellenza di parola o di sapienza; poiché mi proposi di non sapere altro fra voi, fuorché Gesù Messia e lui crocifisso. Io sono stato presso di voi con debolezza, con timore e con gran tremore; la mia parola e la mia predicazione non consistettero in discorsi persuasivi di sapienza, ma in dimostrazione di Spirito e di potenza, affinché la vostra fede fosse fondata non sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio» (2:1-5).

Dopo aver esposto le sue teorie, Paolo dimostra che venivano da Dio perché così Dio aveva operato. Ricorda ai Corinzi come lui stesso aveva operato tra di loro, infatti insegnava ciò che viveva e viveva ciò che insegnava. Come Gesù, che diceva: «Seguimi», chiamando a vivere con lui per imparare attraverso l’esempio che mostrava. Paolo, 1Corinzi 11:1, dirà poi: «Siate miei imitatori, come anch’io lo sono del Messia». Il suo dunque non era solo un insegnamento di parole, ma ad esse corrispondeva una coerenza di vita.

Potremmo chiederci perché Paolo si metta a raccontare come si era comportato a Corinto: non lo sapevano già? Il fatto è che per non pochi era come se non avessero avuto un rapporto diretto con lui, perché dicevano che sembrava chissà cosa solo quando scriveva, ma quand’era tra loro appariva come un uomo debole (2Cor 10:10). Paolo vuole allora spiegare ai Corinzi il perché fosse stato tra loro con debolezza, con timore e con gran tremore, scegliendo tre parole che riguardano lo stesso stato d’animo, ma disponendole in un crescendo. Se uno deve insegnare matematica, la studia per se stesso e poi la insegna ad altri, facendolo con tranquillità. Paolo, però, non insegnava pensieri, ma era cosciente di essere un canale attraverso il quale passava la potenza di Dio, che è una specie di “alta tensione” da trasmettere agli ascoltatori; come se Paolo dovesse farsi attraversare dal fuoco senza bruciarsi. Anche noi dovremmo tremare al pensiero di essere usati da Dio come canali, ma di solito non ne siamo coscienti e spesso non ci attraversa una “alta tensione”. 

In Romani 1:16 Paolo dice che non si vergogna del Vangelo, perché è potenza di Dio. In 1Corinzi è stato fin qui più volte introdotto il discorso sulla potenza di Dio, ma senza spiegarla (1:18,24; 2:4,5), cosa che invece farà subito dopo (2:6-16).  

Intanto Paolo afferma che la nostra fede deve essere basata su questa potenza di Dio (v. 5). Chiediamoci allora: «Su cosa si basa la mia fede? Su una dottrina che ho accettato o su una potenza che ho sperimentato?». Se la nostra fede non è fondata sulla potenza di Dio, allora non è ben fondata.

4.LA POTENTE SAPIENZA DI DIO NEL CREDENTE (2:6-16)

A partire da 2:6, sintetizzando, Paolo parla della potenza di Dio che si manifesta in noi ricevendo lo Spirito di Dio (2:10), che ci fa conoscere le cose di Dio fino a farci avere, addirittura, la mente del Messia (2:16). La sapienza di Dio è infatti una sapienza potente, che agisce efficacemente nelle nostre vite e che «per noi, che veniamo salvati, è la potenza di Dio» (1:18). 

«Tuttavia a quelli tra di voi che sono maturi esponiamo una sapienza, però non una sapienza di questo mondo né dei dominatori di questo mondo, i quali stanno per essere annientati» (2:6).

Il capitolo inizia con “tuttavia”, che ha un significato simile a “ma” e “però”, indicando un contrasto. Paolo ha parlato della pazzia di Dio e si potrebbe pensare che Dio sia davvero pazzo. Egli vuole ora mettere in chiaro che è all’uomo corrotto che Dio sembra pazzo, invece Dio ha una sua logica e una sua sapienza, delle quali rende partecipi i credenti.

Paolo si rivolge a quelli che erano maturi, non a tutti. Per esempio, non si può parlare di che cos’è il matrimonio a bambini di cinque anni, bisogna aspettare che abbiano superato almeno l’adolescenza. Nella vita naturale c’è un intervallo non breve tra la nascita e la maturità ed è così anche per la vita di fede. Paolo perciò esclude i bambini nella fede e i disubbidienti, rivolgendosi a quelli che hanno già fatto un adeguato percorso di crescita. 

Si potrebbe obiettare che lo Spirito Santo è dato all’inizio e a tutti, ma lo Spirito Santo inizia in noi un percorso di istruzione e, se lo soffochiamo, non impariamo a riconoscerne la voce, non sappiamo se ci parla o meno, né comprendiamo quello che ci dice. Alcuni sottovalutano la guida dello Spirito Santo, affidandosi soprattutto alla parola di Dio scritta, perché temono di capire male, ma senza l’opera dello Spirito in noi non possiamo diventare maturi. 

Altri si accontentano di essere salvati e si fermano lì, senza sentire il bisogno di crescere. Quando però un credente non cresce, la sapienza che usa assomiglia molto a quella dei non credenti perché, se non cresciamo, in larga parte rimane in noi l’uomo vecchio.

Paolo annuncia che i dominatori di questo mondo stanno per essere annientati… ma sono passati circa duemila anni e la logica ci porterebbe a pensare che si sia sbagliato. In tutto il Nuovo Testamento è però evidente come venga annunciato un ritorno di Gesù che sembra essere imminente (1Cor 7:29; Rom 13:11; Apo 22:20). In particolare, in 1Tessalonicesi 4:15 viene espresso il fatto che, al ritorno di Gesù, quelli ancora vivi saranno risuscitati senza morire; quindi si supponeva che Gesù sarebbe tornato quando qualcuno di loro era ancora vivo. È questa allora una profezia disattesa? No, per due motivi. 

Il primo motivo è riscontrabile nella parte finale dei discorsi profetici di Gesù, cioè da Matteo 24:36 a 25:13, dove a più riprese Gesù dice di vigilare, perché non sappiamo qual è il giorno e l’ora. Quando Paolo dice che i dominatori di questo mondo stanno per essere annientati, quindi, manifesta un’attesa del ritorno imminente di Gesù, che Gesù stesso aveva suscitato. Dicendo: «Nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo verrà» (Matteo 24:44), Gesù ci costringe a pensare che il suo ritorno sia imminente. Se infatti pensiamo che sta per venire, allora ci prepariamo; se invece pensiamo che non sta per venire, Gesù ci dice che proprio questo è un segno del suo imminente ritorno, perciò siamo spinti a prepararci ugualmente.

Si potrebbe pensare che Gesù abbia suscitato una falsa attesa, ma c’è un secondo motivo per non considerarla tale. Lo ricaviamo da 1Giovanni 2:18, dov’è scritto: «Ragazzi, è l’ultima ora. Come avete udito, l’anticristo deve venire, e di fatto già ora sono sorti molti anticristi. Da ciò conosciamo che è l’ultima ora». Qualcuno ha detto che ogni generazione ha visto dei piccoli ritorni di Gesù, come conseguenza dell’aver visto emergere dei piccoli anticristi giudicati da Gesù. Questo avverrà fino all’avvento finale dell’Anticristo, che verrà definitivamente sconfitto dal ritorno di Gesù (2Tes 2:8). 

Per esempio, in Atti 12 troviamo un piccolo anticristo impersonato da uno degli Erode, che aveva fatto uccidere Giacomo e imprigionare Pietro. Venne subito giudicato da Dio, morì fra atroci sofferenze. Pochi in quel tempo capirono che quello su Erode era un giudizio di Dio e probabilmente pensarono che fosse stato un caso. Negli Atti troviamo però che Gesù è effettivamente presente e opera in modo straordinario, per portare avanti la sua opera e diffondere la sua parola. 

Un altro piccolo ritorno di Gesù si è avuto sulla via per Damasco, con la conseguente conversione di Paolo (Atti 9). Un piccolo ritorno di un’efficacia straordinaria, perché Paolo in pochi anni operò una diffusione del Vangelo fino ad Atene e Roma. 

In ogni generazione, dunque, si può in qualche misura cogliere un piccolo ritorno di Gesù, infatti Dio non ci dice che dormirà per duemila anni e poi agirà, ma che ciò che farà alla fine lo preparerà via via. I credenti del Nuovo Testamento hanno fatto bene ad attendere Gesù da un momento all’altro. Attenderlo fa del bene anche a noi e non è un inganno!

«Ma esponiamo la sapienza di Dio misteriosa e nascosta, che Dio aveva prima dei secoli predestinata a nostra gloria» (2:7)

Parlando di Gesù, in 1Pietro 1:20 è scritto che Dio lo aveva designato già prima della creazione del mondo; mentre in Galati 1:15, parlando di sé, Paolo scrive che Dio lo aveva prescelto fin dal seno di sua madre. A volte siamo portati a pensare che Dio cominci ad agire da quando noi ce ne accorgiamo, ma Dio non fa così, non è sorpreso dai vari avvenimenti e non improvvisa le soluzioni. Anche se a volte adotta dei percorsi alternativi. 

Per esempio, di fronte ad Israele ribelle e continuamente disubbidiente, durante la traversata del deserto, Dio decise che nessuno di loro sarebbe entrato nella Terra promessa, salvo Caleb e Giosuè, ma ci sarebbero entrati solo i loro figli. Il popolo in quando tale perciò ci è entrato e Dio ha portato comunque avanti la sua opera, ritardandola però di quei quarant’anni che il popolo di Israele dovette passare nel deserto. 

Così è anche per Gesù. Quando è stato rigettato da Israele, Gesù ha rinunciato all’avvento immediato del regno, che però ha seminato e che perciò crescerà, con la pienezza che ci sarà al suo ritorno. Pur cambiando i tempi e i modi, Dio non si è arreso e non ha ripudiato gli Ebrei per poi arrangiarsi con i Gentili, ma ha semplicemente scelto un percorso più lungo. Dio infatti dice di se stesso: «Io annunzio la fine sin dal principio, molto tempo prima dico le cose non ancora avvenute; io dico: Il mio piano sussisterà, e metterò a effetto tutta la mia volontà» (Isaia 46:10).

«E che nessuno dei dominatori di questo mondo ha conosciuta; perché se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria» (2:8).

Viene colto un particolare aspetto sulla crocifissione di Gesù, ma bisogna fare attenzione, perché nel senso più generale non sono solo i dominatori di questo mondo ad esserne colpevoli. Non lo sono neanche solo gli Ebrei, né solo i Romani, ma lo siamo TUTTI. Siamo in qualche modo TUTTI colpevoli della crocifissione di Gesù, essendo lui morto per i nostri peccati ed essendo noi simili a quelli che gridarono: «Sia crocifisso!» (Mat 27:23) o a coloro che tacquero smarriti.

«Ma com’è scritto: “Le cose che occhio non vide, e che orecchio non udì, e che mai salirono nel cuore dell’uomo sono quelle che Dio ha preparate per coloro che lo amano”». A noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito, perché lo Spirito scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio» (2:9-10).

Le rivelazioni dello Spirito di cui si parla, se teniamo conto del v. 6 che indica quelli che sono maturi, si ricevono per mezzo di una scuola nella quale siamo chiamati a crescere, più che attraverso manifestazioni mistiche. Si tratta cioè di una rivelazione che lo Spirito fa a noi, progressivamente, mano a mano che cresciamo nella fede.

«Infatti, chi, tra gli uomini, conosce le cose dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così nessuno conosce le cose di Dio se non lo Spirito di Dio. Ora noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito che viene da Dio, per conoscere le cose che Dio ci ha donate» (2:11-12).

Paolo scrive che nessuno conosce le cose di Dio se non lo Spirito di Dio, quindi non si tratta di una conoscenza trasmissibile, perché è una rivelazione personale dello Spirito. Non è teologia o conoscenza umana, ma consiste nella capacità di mettersi in sintonia con Dio, conoscerlo e capirlo. Siccome l’opera di Dio a noi sembra pazzia (v. 14), senza l’opera dello Spirito in noi non abbiamo nessuna speranza di conoscere veramente Dio. 

«E noi ne parliamo non con parole insegnate dalla sapienza umana, ma insegnate dallo Spirito, adattando parole spirituali a cose spirituali. Ma l’uomo naturale non riceve le cose dello Spirito di Dio, perché esse sono pazzia per lui; e non le può conoscere, perché devono essere giudicate spiritualmente» (2:13-14).

Viene chiarito che la rivelazione che Dio ci fa attraverso lo Spirito è fatta in una lingua particolare, non traducibile nel linguaggio comune. Se spieghiamo a un non credente il punto di vista di Dio, è facile che lo comprenda solo dopo aver tradotto il tutto con parole sue, nella sua lingua. Quindi non capisce davvero quello che è il messaggio di Dio, ma solo ciò che lui può e vuole capire; a meno che un’opera dello Spirito in lui non gli renda possibile comprendere la lingua di Dio. Tuttavia, il non comprendere può accadere anche a credenti battezzati, che sono però rimasti bambini e non capiscono se qualcuno parla loro di cose da adulti. Come facciamo a capire la differenza tra il ragionare con la logica di Dio o con la nostra? Semplicemente, sono due modi completamente diversi e incompatibili, il che rende evidente la differenza fra chi ragiona in un modo e chi nell’altro. 

I versetti 15-16 portano a compimento il tema, ma introducono anche il problema del giudicare, che è importante e non semplice da chiarire, al quale perciò dedicheremo il successivo Approfondimento n. 6.

Dialogo 8

1CORINZI 3:1-15

Prima di considerare questo brano è necessario approfondire il tema del giudicare, emerso alla fine del brano precedente.

______________________________ . ______________________________ 

Approfondimento n. 6

DOBBIAMO O NON DOBBIAMO GIUDICARE? 

«L’uomo spirituale, invece, giudica ogni cosa ed egli stesso non è giudicato da nessuno. Infatti “chi ha conosciuto la mente del Signore da poterlo istruire?” Ora noi abbiamo la mente del Messia» (2:15-16).

A.Introduzione.

Paolo afferma che un credente in Gesù giudica ogni cosa e questo è in forte contrasto con l’idea molto diffusa che un cristiano non debba giudicare, atteggiamento che viene giustificato da frasi di Gesù che ritroviamo nei Vangeli e che appaiono molto chiare.

Di fronte a questo tipo di temi controversi abbiamo scelto di non sorvolare, di non lasciare che ognuno si arrangi e concluda con ciò che più ritiene adeguato o che più gli fa comodo, come se la Parola di Dio dicesse tutto e il contrario di tutto… cioè niente! Credendo che la Bibbia sia ispirata da Dio, non possiamo accettare che dica cose contrastanti. Gesù ha affermato: «Io ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti, e le hai rivelate ai piccoli» (Mat 11:25; Luca 10:21). Siamo perciò convinti che, se ci poniamo con semplicità di fronte alla Parola di Dio e volendo imparare, la sintesi ai contrasti si possa trovare. Vogliamo condividere le convinzioni maturate sul modo di comporre l’apparente contraddizione, senza la pretesa di riuscire a convincere tutti. 

B.Il contrasto tra Gesù e Paolo non può che essere apparente.

Gesù ha affermato: «Non giudicate, affinché non siate giudicati» (Mat 7:1, Luca 6:37) e «Chi di voi è senza peccato, scagli la prima pietra» (Giov 8:7). Queste parole fanno pensare che «Nessuno può giudicare nessuno». È Gesù stesso però ad invitare i discepoli a valutare i comportamenti dei fratelli, fino al punto di affermare che «tutte le cose che legherete sulla terra, saranno legate nel cielo; e tutte le cose che scioglierete sulla terra, saranno sciolte nel cielo» (Mat 18:15-17). Bisogna quindi fare attenzione e non prendere solo una parte di quello che ha detto Gesù. Essendo egli un esempio, si è forse astenuto dal giudicare? Non ha giudicato scribi, farisei e anche altri? Dobbiamo ricordarci che certe espressioni di Gesù sono “iperboliche”, cioè espresse in un modo esagerato per farle rimanere impresse, quindi vanno equilibrate con l’insieme della Parola di Dio.

Paolo è stato dichiaratamente uno strumento di Gesù per portare avanti la sua opera e Gesù l’ha assistito dall’inizio alla fine. Pertanto le parole di Paolo non possono essere messe in contrasto con quelle di Gesù. In 1Corinzi 5:12-13 Paolo scrive: «Devo forse giudicare quelli di fuori? Non giudicate voi quelli di dentro? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi stessi». Secondo Paolo abbiamo perciò il dovere di individuare e giudicare il malvagio che si infiltra nella chiesa. 

Cercando una sintesi, possiamo cadere nella trappola di considerare la Parola di Dio come un manuale di diritto, nel quale si può saltare da una pagina all’altra, dimenticandoci che la rivelazione della Bibbia è di norma circostanziata, dato che è rivelata in un certo contesto, a determinati interlocutori, per raggiungere precisi scopi. Ne deriva che un insegnamento dato in tempi e luoghi diversi può dire cose diverse, facendo riferimento a contesti diversi. 

C.Due estremi pericolosi: inquisizione e libertà ai malvagi.

Possiamo vedere in noi, nella parola di Dio, nel Nuovo Testamento e nella storia, che la chiesa può essere vittima di due eccessi, tutti e due molto dannosi. Il primo si ha quando un sistema di potere umano espropria le coscienze e dice agli individui: «Tu devi fare quello che diciamo noi, altrimenti guai a te», costringendo a tenere un comportamento considerato giusto secondo valutazioni umane. 

Nella Bibbia, la prima persona ad aver messo in pratica questo sistema è Neemia, che arrivò a strappare i capelli a coloro che non facevano quello che lui supponeva doveroso (Neemia 13:25). Questo aspetto di Neemia viene di solito nascosto dai molti che lo prendono a modello, ma è da lì che proviene quel modo dispotico dei capi giudei che troviamo nei Vangeli. Il sinedrio che esisteva al tempo di Gesù derivava da Neemia, che aveva riunito i capi, saldandoli insieme e facendone un sistema di governo che agisse sotto l’autorità ufficiale dell’imperatore (Neemia 9:38), costruendo così una struttura di tipo mafioso, che permetteva di governare un territorio senza disporre di un’autorità politica ufficiale. 

Nonostante che Neemia abbia agito circa cinque secoli prima di Gesù, nei Vangeli troviamo ancora ben funzionante il suo metodo. In Giovanni 7:12-13 è scritto: «Vi era tra la folla un gran mormorio riguardo a lui. Alcuni dicevano: “È un uomo per bene!”, altri dicevano: “No, svia la gente!”. Nessuno però parlava di lui apertamente, per paura dei Giudei». Questa “paura dei Giudei” si ritrova anche in Giovanni 9:22; 12:42; 19:38; 20:19 e in Galati 2:12. Gesù stava agendo tra il popolo di Dio, ma la gente era bloccata dal giudizio dei capi. Questo tipo di eccesso è stato messo poi in pratica dall’inquisizione cattolica ed oggi è presente anche in certe chiese protestanti che, se avessero un’isola a loro disposizione e qualcuno disobbedisse al “pastore”, non esiterebbero a buttarlo a mare. 

Nel suo contesto, Gesù ha voluto rompere la gabbia oppressiva che ha trovato, dicendo “nessuno giudichi nessuno”. Evidentemente questo non è un principio che può valere sempre e ovunque, tanto che Gesù ha invitato a valutare il comportamento dei fratelli (Mat 18:15-17), come già detto. Gesù ha agito come prosecutore dell’Antico Testamento, ma in quel momento ha ritenuto necessario accentuare di più un certo aspetto. 

Gli eccessi sono soliti stimolare la nascita degli eccessi opposti, così l’oppressione inquisitoriale ha via via prodotto un altro eccesso, che arriva a dare piena libertà ai malvagi. Uno dei passi in cui è descritta la libertà permessa ai malvagi è 2Pietro 2:10-19, dove sono descritti quelli che hanno al centro il soddisfacimento di desideri peccaminosi. Pietro dice di loro: «Audaci, arroganti, non hanno orrore di dir male delle dignità […] come bestie prive di ragione, destinate per natura a essere catturate e distrutte, dicono male di ciò che ignorano, e periranno nella propria corruzione, ricevendo il castigo come salario della loro iniquità. Essi trovano il loro piacere nel gozzovigliare in pieno giorno; sono macchie e vergogne; godono dei loro inganni mentre partecipano ai vostri banchetti. Hanno occhi pieni di adulterio e non possono smettere di peccare; adescano le anime instabili; hanno il cuore esercitato alla cupidigia; sono figli di maledizione! […] Con discorsi pomposi e vuoti adescano, mediante i desideri della carne e le dissolutezze, quelli che si sono appena allontanati da coloro che vivono nell’errore; promettono loro la libertà, mentre essi stessi sono schiavi della loro corruzione, perché uno è schiavo di ciò che lo ha vinto». 

Si tratta di persone diaboliche alle quali piace stare fra i credenti, con lo scopo di sedurre quelli che cominciano ad allontanarsi dal mondo e stanno facendo i primi passi di un percorso di santità. A loro questi malvagi dicono: «Come? Tu cerchi di soffocare certi istinti perché ritieni che siano peccato? Ma non sai che Cristo ci ha resi liberi? Noi non siamo sotto la legge, quindi dobbiamo essere liberi e sinceri. Tu invece sei ipocrita a nascondere i tuoi impulsi naturali che Dio stesso ha creato». 

Molte chiese cadono in uno de due eccessi, ma ci sono anche quelle che praticano una sana e corretta disciplina, cercando di arginare il male e incoraggiare al bene in modo amorevole. 

Concludiamo divagando un po’ su un paradosso, quello che i due estremi a volte si integrano. Quando la morale di un gruppo è controllata da un sistema umano, non può che concentrarsi su ciò che è visibile, cioè sulle “esteriorità sociali”. Più che aumentare la moralità aumenta l’ipocrisia, che può arrivare alla nota condizione dei «sepolcri imbiancati» (Mat 23:27).

 Un gruppo dirigente che impone un certo comportamento, poi, tende a privilegiare i propri interessi. Per esempio, è facile che insista sul pagamento di quelle “quote sociali” destinate anche a loro, mentre sui peccati che sono per Dio più gravi è disposto a chiudere un occhio e a volte ambedue.

Se mettiamo in pratica un comandamento di Dio è più facile farlo con un altro e lo stesso accade con i vizi, che tendono a svilupparsi insieme, più che in modo alternativo.

D.L’importanza di sapere chi e come è chiamato a giudicare.

Non è secondario stabilire chi è chiamato a giudicare, né come bisogna farlo. Un giovane credente ripeteva spesso 1Corinzi 2:15: «L’uomo spirituale, invece, giudica ogni cosa», così si sentiva libero di giudicare tutto e tutti. Anche a noi è capitato di aver giudicato per poi dover chiedere scusa, riconoscendo che avevamo prodotto qualche danno. Ribadiamo l’importanza di percorrere la parola di Dio non “con l’elicottero”, ma “a piedi”; così facendo si passa prima dal versetto 6, dove Paolo dice: «Tuttavia a quelli tra di voi che sono maturi esponiamo una sapienza, però non una sapienza di questo mondo né dei dominatori di questo mondo». La sapienza che permette di giudicare, perciò, si acquisisce con la maturità spirituale, che impedisce di esprimere giudizi che scaturiscano dal nostro particolare punto di vista, perché arriva a farci avere la mente del Messia (v. 16), dandoci il punto di vista di Gesù. Possiamo perciò giudicare, ma solo dopo un percorso di maturazione e con la certezza che, nel farlo, stiamo usando la mente del Messia, non la nostra. 

Consideriamo Numeri 11:14-17, dove Mosè dice a Dio: «Io non posso, da solo, portare tutto questo popolo; è un peso troppo grave per me». Dio gli rispose: «Radunami settanta fra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come persone autorevoli; conducili alla tenda di convegno e vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; prenderò lo Spirito che è su te e lo metterò su di loro, perché portino con te il carico del popolo e tu non lo porti più da solo». Mosè cercò dunque persone stimate e di valore, le cui qualifiche umane non sarebbero però bastate per renderle capaci di governare il popolo di Dio, cioè per emettere giudizi (cfr. Deu 1:9-17), una funzione che può essere svolta adeguatamente solo con una speciale assistenza dello Spirito Santo. 

Qualcuno potrebbe pensare che questo valga solo per l’Antico Testamento e non per il Nuovo. Vediamo allora 1Corinzi 12:28, dove Paolo scrive: «Dio ha posto nella chiesa in primo luogo degli apostoli, in secondo luogo dei profeti, in terzo luogo dei dottori, poi miracoli, poi doni di guarigioni, assistenze, doni di governo, diversità di lingue». Non è possibile essere apostolo, profeta o dottore della parola di Dio astenendosi dal giudicare e saper governare significa implicitamente anche avere la capacità di giudicare. 

Nelle chiese del Nuovo Testamento non era prevista una figura di tipo monarchico che governasse la comunità in modo solitario, anche se questo succede oggi non di rado. La funzione di giudicare era svolta collegialmente e si parla infatti di apostoli, profeti e dottori al plurale, facenti parte di un collegio di anziani che governava la chiesa condividendo le decisioni. In questo modo veniva ridotto il rischio del “conflitto di interessi”, che si ha quando chi giudica ha interesse ad emettere una sentenza piuttosto che un’altra. Per esempio, è difficile per un pastore essere obiettivo, se sono coinvolti suoi familiari o amici, oppure se è lui stesso ad essere contestato.

E.Lasciare che sia Dio a mettere in atto la sentenza. 

Negli Atti troviamo che gli apostoli qualche volta giudicavano. Ci limitiamo a citare il caso di Anania e Saffira (Atti 5:1-11), dove i due coniugi muoiono improvvisamente dopo un giudizio su di loro espresso da Pietro, che li aveva ripresi per aver mentito allo Spirito Santo. Più avanti c’è il caso del mago Elima (Atti 13:9-12), dove Paolo, pieno di Spirito Santo e non d’orgoglio, dice al mago che il Signore l’avrebbe accecato, dato il suo pervertire le vie del Signore, con il mago che rimase cieco all’istante. 

Paolo non aveva gli strumenti politici per punire fisicamente il mago, Mosè invece ce li aveva, ma se ne asteneva ugualmente. Come si può notare in Numeri 16, quando quelli di Core furono inghiotti dalla terra che Dio spalancò sotto di loro, perché si erano ribellati. 

Geremia non cercò di uccidere il falso profeta Anania, ma gli annunciò un giudizio di Dio che lo avrebbe fatto morire entro quell’anno (Ger 28:15-17). Non dobbiamo essere noi ad eseguire la sentenza, ma è meglio limitarci ad esprimere il punto di vista di Dio, lasciando che sia lui a decidere se, come e quando intervenire. Correndo il rischio di essere noi svergognati, se il giudizio che abbiamo espresso non è condiviso da Dio.

F.Conclusione.

Concludiamo sottolineando alcuni punti da non dimenticare.

1.Non dobbiamo ritenerci superiori, mettendoci sopra a chi ha sbagliato o sta sbagliando;

2.Dobbiamo giudicare con amore. In 1Corinzi 5:2 Paolo scrive: «Siete gonfi, e non avete invece fatto cordoglio, perché colui che ha commesso quell’azione fosse tolto di mezzo a voi!». Li rimprovera per non essersi prima di tutto messi a piangere («fatto cordoglio») per chi aveva peccato, perché la prima cosa da fare è dispiacersi per chi ha sbagliato, anziché inorgoglirsi;

3.Avendo l’obiettivo del recupero. Il nostro desiderio deve essere che quel fratello riesca a rialzarsi e a fortificarsi. Spesso invece succede che chi sbaglia, o si ritiene che abbia sbagliato, venga allontanato non provvisoriamente, ma a vita.

4.Quindi sì al giudicare, ma fatto dalle persone giuste e nel modo giusto.

______________________________ . ______________________________
1.DUE INFANTILISMI: LITIGIOSITÀ E DIPENDENZA DA UN LEADER (3:1-7)

Ai primi 15 versetti del capitolo 3 daremo una scorsa veloce, perché contengono temi che abbiamo in parte già anticipati o che saranno ripresi più avanti. 

«Fratelli, io non ho potuto parlarvi come a spirituali, ma ho dovuto parlarvi come a carnali, come a bambini nel Messia. Vi ho nutriti di latte, non di cibo solido, perché non eravate capaci di sopportarlo» (3:1-2a).

Appena convertiti abbiamo bisogno di cose essenziali e semplici, non essendo in grado di comprendere gli insegnamenti più complessi. Nei circa due anni di sosta a Corinto, è come se Paolo avesse svolto un programma da primo biennio delle elementari, prefiggendosi con questa Lettera di arrivare al completamento dei cinque anni di questa scuola basilare.

«Anzi, non lo siete neppure adesso, perché siete ancora carnali» (3:2b).

Era trascorso un certo tempo, da quando Paolo li aveva lasciati, ma ciò non aveva prodotto un’adeguata crescita e molti di loro si erano adagiati in una vita spirituale da bambini.

«Infatti, dato che ci sono tra di voi gelosie e contese, non siete forse carnali e non vi comportate secondo la natura umana?» (3:3).

Gelosie e contese erano il segno del loro infantilismo. Quando sono insieme, infatti, è facile che i bambini litighino, a volte ancora più se sono fratelli.

«Quando uno dice: «Io sono di Poalo», e un altro: «Io sono di Apollo», non siete forse carnali? Che cos’è dunque Apollo? E che cos’è Paolo? Sono servitori, per mezzo dei quali voi avete creduto, così come il Signore ha concesso a ciascuno. Io ho piantato, Apollo ha annaffiato, ma Dio ha fatto crescere; quindi colui che pianta e che colui che annaffia non sono nulla: Dio fa crescere!» (3:4-7)

Paolo paragona i Corinzi a un bambino che divinizza il genitore. Se uno ci trasmette il Vangelo e ci aiuta in un’esperienza di conversione, per noi diventa un punto di riferimento indiscutibile. È facile elogiarlo oltre misura e ritenerlo più santo di noi, mettendolo al posto di Dio. Il passaggio ad adulti significa arrivare a stimare i fratelli, mettendoli non sopra di noi, ma al nostro fianco, come credenti più maturi e quindi capaci di insegnarci.

Riprendendo lo schema visto poco sopra, i due vizi della litigiosità e della dipendenza da un leader (“leaderismo”), anche in questo caso possono prosperare insieme. In un contesto di litigiosità, infatti, la via di uscita umana è quella di affidarsi ad un “capo indiscutibile”.

2.GIUDICATI PER IL PREMIO, NON PER LA SALVEZZA (3:8-15)
«Ciascuno riceverà il proprio premio secondo la propria fatica. Noi siamo infatti collaboratori di Dio, voi siete il campo di Dio, l’edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come esperto architetto, ho posto il fondamento; un altro vi costruisce sopra. Ma ciascuno badi a come vi costruisce sopra; poiché nessuno può porre altro fondamento oltre a quello già posto, cioè il Messia Gesù» (3:8-11).

Il fondamento dell’opera di Dio deve essere il Messia Gesù. È lui che deve stare al centro e al quale collegare le persone, senza legarle a noi per promuovere un tipo di club umano. Il credente diviene parte del corpo del Messia e si relaziona con il Messia: se si scantona da questo fondamento, non si sta più operando per Gesù e per Dio, ma si sta facendo un’opera di proselitismo umano per ricavarne una gloria umana. 
«Ora, se uno costruisce su questo fondamento con oro, argento, pietre di valore, legno, fieno, paglia, l’opera di ognuno sarà messa in luce; perché il giorno del Messia la renderà visibile; poiché quel giorno apparirà come un fuoco; e il fuoco proverà quale sia l’opera di ciascuno. Se l’opera che uno ha costruita sul fondamento rimane, egli ne riceverà ricompensa; se l’opera sua sarà arsa, egli ne avrà il danno; ma egli stesso sarà salvo; però come attraverso il fuoco» (3:12-15).

Paolo si riferisce ai servitori di Dio che, nel portare avanti la sua opera, possono farlo in un modo che ha valore o che non ha valore. Quando l’opera non ha valore non supera la prova del fuoco e la persona non riceve alcun premio, tuttavia quella persona è salva lo stesso. 

Paolo qui distingue fra salvezza e premio, mostrando che pure il credente sarà giudicato, non però per decidere sulla sua salvezza che resta per grazia, ma su un premio con il quale Gesù vorrà onorare chi lo ha servito più fedelmente, come anche espresso nella parabola delle mine (Luca 19:12-26). Questo passo ci convince ancor più sulla certezza della salvezza, che non dipende da noi e dalle nostre azioni, ma da Dio soltanto.

Dialogo 9

1CORINZI 3:16 - 4:8 

1.RIEMERGE IL FILO CONDUTTORE DEI PARTITI

Nella Lettera ai Corinzi sembra che Paolo cambi spesso discorso, rendendo complicato riconoscere un filo conduttore. Si possono però vedere delle chiare tracce nel testo, se ci soffermiamo un po’. 

In 1:10 Paolo introduce il tema dei partiti, cioè del denominazionalismo, e sembra concluderlo in 1:16, ma in realtà ricompare, arrivando almeno fino 4:8. In 3:4, per esempio, Paolo parla di coloro che si sentivano appartenere a lui o ad Apollo e in 3:22 riemerge lo stesso argomento. 

Un aspetto importante da cogliere è il parallelismo tra i passi 3:3-4 e 4:6. In 3:3-4 Paolo scrive: «Infatti, dato che ci sono tra di voi gelosie e contese, non siete forse carnali e non vi comportate secondo la natura umana? Quando uno dice: “Io sono di Paolo”, e un altro: “Io sono di Apollo”, non siete forse carnali?». Il sorgere dei partiti provoca vere e proprie spaccature nella chiesa, creando gruppi distinti, dotati di propri leader, che hanno uno specifico orientamento e i cui membri si favoreggiano l’un l’altro. I partiti sono fonte di gelosie, contese e carnalità, cioè di una mentalità che non riflette quella di Dio, ma è tipicamente umana. Mentre in 4:6 è scritto: «Ora, fratelli, ho applicato queste cose a me stesso e ad Apollo a causa di voi, perché per nostro mezzo impariate a praticare il non oltre quel che è scritto e non vi gonfiate d’orgoglio esaltando l’uno a danno dell’altro». Torna dunque lo stesso concetto: la formazione di partiti spinge all’orgoglio e ai litigi. 

Paolo invita a non confidare nella sapienza umana, perché i partiti non si fondano sulla base di quanto sta scritto nella Bibbia, ma poggiano su dottrine particolari inventate da qualcuno, che viene poi esaltato da chi aderisce, generando litigi con quelli appartenenti a un altro partito. Per Paolo il denominazionalismo non è solo un difetto, ma è la sorgente di una degenerazione complessiva, che colpisce poi tutti gli aspetti della vita cristiana. 

2.LA SAPIENZA UMANA DEMOLISCE ANZICHÉ COSTRUIRE (3:16-20)

«Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?» (3:16).

Questo versetto è chiaramente collegato con 3:9, dov’è menzionata la chiesa come «l’edificio di Dio», un’espressione parallela al «tempio di Dio» di 3:16. Che i singoli siano abitazione dello Spirito è un’idea biblicamente giusta e non contrasta con il considerare l’insieme della chiesa come dimora di Dio, cioè come Tempio, nel quale il singolo credente è come una pietra. Ciò è ben evidente, per esempio, in 2Cor 6:16; Efe 2:20-22; 1Pie 2:2-5. Un’impostazione confermata dal vedere Gesù come Tempio (cfr. Giov 2:18-21) e i singoli credenti come parti del suo corpo (1Cor 12:27).

Il versetto in esame inizia con «non sapete» ed è un esempio di come i problemi possano derivare dal fatto che non siamo coscienti. Il fratello maggiore del figliol prodigo stava in casa del padre privandosi di molte cose, ma il padre gli dice che tutto apparteneva anche a lui; non ne era però consapevole, perciò viveva da povero con un padre ricco (Luca 15:25-31). Essere consapevoli è molto importante e ci evita di sforzarci per conquistare ciò che è già a nostra disposizione. Il capitolo 1 della Lettera agli Efesini insiste sulla nostra identità, sulla nostra posizione, su chi siamo in Gesù, ma dopo averlo letto e apprezzato, spesso succede che non l’applichiamo. Se siamo però coerenti con quello che ci dice, tutto diventa straordinario e dovremmo osare di dire: «Grazie, mio Dio, per quanto mi assicuri e che perciò voglio vivere». Paolo dice che siamo il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in noi, non dice che dovremmo o che dovrebbe, ma che è già così. Nella chiesa succede spesso qualcosa di positivo e inaspettato, ma non dobbiamo sorprenderci, data la presenza di Gesù in mezzo al suo popolo (Mat 18:20; 28:20).

«Se uno guasta il tempio di Dio, Dio guasterà lui; poiché il tempio di Dio è santo; e questo tempio siete voi» (3:17).

Ai versetti 13-14 Paolo aveva detto che quando i servitori di Dio fanno cose inutili, perdono il premio; mentre qui afferma che chi fa danni e guasta la chiesa, sarà guastato da Dio. Non c’è quindi da scherzare o improvvisare, quando si opera fra il popolo di Dio. 

«Nessuno s'inganni. Se qualcuno tra di voi presume di essere un saggio in questo secolo, diventi pazzo per diventare saggio; perché la sapienza di questo mondo è pazzia davanti a Dio. Infatti è scritto: “Egli prende i sapienti nella loro astuzia”; e altrove: “Il Signore conosce i pensieri dei sapienti; sa che sono vani”» (3:18-20).

Paolo sembra cambiare completamente argomento, ma è solo un’apparenza, perché la sapienza umana è pazzia per Dio e distrugge la chiesa, cioè il tempio di Dio del v. 17. In altre parole, se qualcuno nella chiesa mette al primo posto la logica, la concretezza, ciò che vede con la sua miopia, può anche farlo con apparente umiltà, ma è come se si mettesse al posto di Dio, con effetti che risulteranno distruttivi, anche se inconsapevolmente. Entrare nell’opera di Dio e agire è una grandissima responsabilità, che non può essere presa sulla base della logica umana, perché essa non vede la potenza, la presenza e l’opera di Dio. Paolo invita a diventare pazzi secondo la pazzia di Dio, richiamando quanto aveva espresso in 1:20, cioè che Dio ha «reso pazza la sapienza di questo mondo». 

Il falso profeta Anania era apparentemente sensato e biblico, pieno di fede e fedele alla Scritture; secondo lui il popolo d’Israele avrebbe vinto contro i nemici, se avesse riposto la propria fiducia in Dio, rifiutando di arrendersi, perché dalla Parola di Dio notava come egli aveva operato in altri casi (Ger 28:1-4). Geremia invitava invece ad arrendersi (Ger 25:8-9), apparendo non biblico e senza fede. Tant’è che il popolo d’Israele reagì volendo uccidere Geremia e considerandolo pazzo (Ger 29:26-27), mentre elogiavano e si lasciavano sedurre dalle parole del falso profeta Anania.

Possiamo e dobbiamo usare la concretezza, la logica e la razionalità, perché anch’esse sono un dono di Dio. La nostra logica non può però da sola determinare quale sia la volontà di Dio, ma può essere usata all’interno del disegno ricevuto da Dio per noi. Dio non è contro la logica, ma è sopra la logica.

Quando Dio ordinò a Mosè di andare dal faraone per liberare il suo popolo, Mosè si basò sulla propria logica e rispose che non poteva svolgere quella missione. Dio non gli disse di abbandonare quella logica, ma chiese a Mosè di integrarla, mostrandogli la sua potenza (Eso 4:1-5). Mosè allora non smise di essere logico, ma tenne conto di ciò che Dio gli aveva fatto vedere e andò. Un altro esempio è Eliseo, che vedeva intorno a sé gli angeli, contrariamente al suo servo (2Re 6:15-17). Prima di basarci su ciò che vediamo, dobbiamo perciò accogliere in noi la visuale di Dio.

Questa lotta di Paolo contro il razionalismo, cioè contro il mettere la ragione e la concretezza al primo posto, potrebbe far pensare che Paolo promuova l’irrazionalità. Più avanti contrasta invece anche quelli che si davano all’irrazionalità, scrivendo che «ogni cosa sia fatta con dignità e con ordine» (1Cor 14:40), cioè ogni cosa bisognava farla razionalmente e logicamente. Perché dobbiamo essere pazzi della «pazzia di Dio» (3:21-23), senza disprezzare la ragione, ma mettendo ogni cosa al suo posto. 

3.LEGATI AL MESSIA APPREZZANDO TUTTI I FRATELLI (3:21-23)
«Nessuno dunque si vanti degli uomini, perché tutto vi appartiene. Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, le cose presenti, le cose future, tutto è vostro! E voi siete del Messia; e il Messia è di Dio» (3:21-23).

Introducendo con “dunque”, Paolo intende concludere il discorso precedente, per poi iniziarne un altro. Gli uomini dei quali i Corinzi non dovevano vantarsi erano Paolo stesso, Apollo e Cefa (Pietro), quindi non persone di poco conto, ma i migliori. Alcuni si vantano di appartenere ad una chiesa dove c’è un valente conduttore, al quale si affidano completamente e che elogiano oltre misura. Oppure si sente parlare della chiesa “di Tizio”, “di Caio” e “di Sempronio”: non è che sia sbagliato dirlo, perché in effetti è la realtà, dato che certi modi di fare di quella chiesa derivano da decisioni di Tizio, cioè non discendono direttamente dalla Parola di Dio. Mentre la chiesa di Caio e di Sempronio, che stanno poco più lontane, hanno fatto scelte diverse, seguendo i propri gusti. In non poche chiese si rischiano guai a contraddire il conduttore, perché tutto si fonda sul suo prestigio. Il problema più difficile non è dunque comprendere la Bibbia, ma viverla concretamente, distaccandoci e abbandonando le nostre abitudini. La 1Corinzi, non a caso, non è tra le più popolari Lettere di Paolo, perché mette in risalto i difetti “di gioventù”, ai quali si è spesso affezionati.

La contestazione che facciamo di certi modi, perciò, non vogliamo legarla ai nostri nomi, non vogliamo cioè che i credenti si mettano a discutere se abbiamo ragione o torto, ma che si sentano spinti ad andare a vedere cosa dice la Bibbia, cosa dice Dio, per giungere alle stesse conclusioni, oppure dissentirne.

Paolo dice ai Corinzi che tutto apparteneva loro, non ponendosi su un piano superiore agli altri e invitando ad ascoltare tutti. In 1Tessalonicesi 5:21 scrive: «Esaminate ogni cosa e ritenete il bene». Tutti hanno cose positive da dare, se le sappiamo cogliere.

Afferma poi che i credenti appartengono al Messia, non a una chiesa o a un conduttore. Un vero credente è legato al Messia e apprezza tutti i fratelli, senza sentirsi legato a qualcuno in un modo speciale.
Torniamo ancora sulla questione Cristo/Messia, sottolineando la differenza che c’è fra tradurre «Cristo è di Dio» (v. 23) oppure «il Messia è di Dio». Usando Cristo si rischia di fare confusione, essendo diffuso il pensiero che “tanto Cristo è Dio, quindi sono la stessa persona”. Invece il Messia è chiaramente distinto da Dio Padre, essendo prima di tutto il figlio di Davide promesso nelle Scritture, caratterizzandosi inequivocabilmente come ebreo, che può essere anche Figlio di Dio, senza perdere il suo essere anche figlio di Davide.

4.GIUDICARE L’OPERATO E NON LA PERSONA (4:1-5)
«Così, ognuno ci consideri servitori del Messia e amministratori dei misteri di Dio. Del resto, quel che si richiede agli amministratori è che ciascuno sia trovato fedele. A me poi pochissimo importa di essere giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, non mi giudico neppure da me stesso. Infatti non ho coscienza di alcuna colpa; non per questo però sono giustificato; colui che mi giudica è il Signore. Perciò non giudicate nulla prima del tempo, finché sia venuto il Signore, il quale metterà in luce quello che è nascosto nelle tenebre e manifesterà i pensieri dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio» (4:1-5).

Viene ripreso il discorso sui conduttori iniziato in 3:9. Il «non giudicate nulla» può essere inteso male, se non lo inquadriamo nel suo contesto. Alcuni lo intendono in senso assoluto, come «non giudicate mai niente e nessuno». Ciò però significherebbe approvare qualsiasi cosa faccia un conduttore, ma anche in quel caso lo staremmo giudicando, seppure in positivo. Non possiamo evitare di valutare i comportamenti di un conduttore o di noi stessi, evitando però di giudicare la persona, perché per valutarla dovremmo conoscere la sua coscienza e le sue motivazioni, cioè qualcosa che non ci compete.

Una sintesi si potrebbe così impostare: «Quel fratello ha un difetto evidente e saremmo ipocriti a negarlo, ma nel complesso sta facendo qualcosa di utile e dobbiamo stargli vicino». Senza tapparci gli occhi di fronte ai suoi limiti, cogliamo il positivo che c’è nel fratello, avvicinandoci a lui per essergli d’aiuto. Dobbiamo avere un confronto vero con gli altri, senza pensare che “tutti sono bravi” e “tutti fanno bene”, prendendo coscienza della realtà, ma vedendola con la benevolenza di Dio.

Viene poi detto che, alla sua venuta, il Signore Gesù metterà in luce ciò che è nascosto nelle tenebre, manifestando i pensieri dei cuori. Si potrebbe pensare a questo in negativo, ma Paolo dice che ciascuno ne avrà la sua lode da Dio, perché Dio vuole far emergere il positivo di ciò che siamo, anziché il negativo. Nella Lettera agli Ebrei, tra i campioni della fede c’è anche Sansone (Ebr 11:32), nella cui biografia ci sono anche aspetti che lasciano perplessi (Giudici 14-16), ma in quella Lettera si guarda alla fede delle persone perché, esagerando, i peccati li ha presi tutti Gesù.

5.NON OLTRE CIÒ CHE È SCRITTO PER EVITARE LE DIVISIONI (4:6-8)
«Ora, fratelli, ho applicato queste cose a me stesso e ad Apollo a causa di voi, perché per nostro mezzo impariate a praticare il non oltre quel che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio esaltando l'uno a danno dell'altro.» (4:6).

Paolo ci rivela il modo per evitare di farsi un partito: non andare oltre ciò che è scritto. Apollo era un suo collaboratore e anche a lui Paolo aveva insegnato a non andare oltre ciò che è scritto, così da evitare che i Corinzi dicessero «io sono di Paolo» o «io sono di Apollo». Nonostante questi insegnamenti, a Corinto lo dicevano lo stesso, perché quando uno ama un certo modo di essere, c’è poco da fare. 

Se osserviamo bene, le denominazioni e le divisioni nascono da particolari vedute che qualcuno introduce e che non si basano sulla sola Scrittura. Ad esempio, del movimento battista non si capisce bene chi ne sia stato il fondatore, perché si rifacevano letteralmente alla Bibbia e così non c’è un vero fondatore. Per il luteranesimo e il calvinismo ci sono invece dei fondatori, perché alcune scelte di Lutero e di Calvino sono state determinate dalle circostanze e da loro personali vedute. Non è da trascurare il fatto che più ci basiamo direttamente sulla Parola di Dio, più diventa grande la condivisione con tutti i cristiani.

«Infatti, chi ti distingue dagli altri? E che cosa possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché ti vanti come se tu non l'avessi ricevuto?» (4:7).

Questo versetto è una medicina contro l’orgoglio, da tenere a portata di mano. Chi è che ci dice che in noi stessi valiamo più di quello o di quell’altro fratello? Ce lo dice Dio? No! Ce lo diciamo da soli, o ce lo dice qualche insensato. Se possediamo qualcosa di valore è certamente un dono di Dio, qualcosa che Dio ha costruito in noi, non può essere frutto di un nostro sforzo o della nostra intelligenza. Paolo con i suoi sforzi era arrivato ad essere un persecutore dei cristiani, poi Dio è intervenuto ed ha costruito qualcosa di valore in lui. Può succederci di ricevere qualcosa da Dio, usarlo e poi dimenticarci che l’abbiamo ricevuto da Dio, mettendo al primo posto noi stessi. 

È probabile che abbiamo un dono che altri fratelli non hanno e che l’altro abbia qualcosa che a noi manca. Dio ci fa dei doni, comunque, non affinché ce ne possiamo vantare, ma per usarli a favore dei fratelli. È perciò necessario esercitarsi ad usarli bene.

«Già siete sazi, già siete arricchiti, senza di noi siete giunti a regnare! E fosse pure che voi foste giunti a regnare, affinché anche noi potessimo regnare con voi!» (4:8).

Paolo introduce l’argomento in modo ironico, dicendo ai Corinzi che sono già sazi, arricchiti e giunti a regnare senza lui, senza Apollo e Pietro. Sembra accogliere le loro valutazioni, accettando di essere considerato più indietro e meno intelligente di loro, giunti ormai al traguardo. I Corinzi si stavano comportando come quei bambini che, basandosi sulla loro poca conoscenza, si sentono sapienti e pensano di capire più dei propri genitori.  

Questa illusione di aver raggiunto il traguardo si trova anche in 2Timoteo 2:18, dove Paolo descrive «uomini che hanno deviato dalla verità, dicendo che la risurrezione è già avvenuta, e sovvertono la fede di alcuni». Dire che la risurrezione era già avvenuta era chiaramente un’illusione, eppure c’erano alcuni che argomentavano di essere già risorti. Anziché controbattere con altri argomenti, Paolo mostra la realtà di ciò che lui era e viveva, esortandoli ad assumere il ruolo che competeva loro: non di maestri di Paolo, ma di suoi figli, dato che era stato lui a generarli in Gesù (4:9-11).

I Corinzi si illudevano di essere arrivati e allora Paolo mostra qual è il vero punto di arrivo, se si segue Gesù realmente. È facile essere attirati dalla gloria umana, anziché dalla gloria di Dio, che si trova in un’altra dimensione. È in prigione che Paolo e Sila, dopo essere stati bastonati, videro la manifestazione della gloria di Dio, così magnifica che il carceriere ne rimase folgorato e si convertì a Gesù. Era infatti diventato per lui chiaro che essere dei carcerati come Paolo e Sila fosse meglio che essere carcerieri (Atti 16:16-34). Stare con Gesù dà un appagamento che non è dello stesso tipo di quello che i Corinzi perseguivano e si illudevano di avere, ma un appagamento che Paolo viveva e invitava a vivere.
Dialogo 10
1CORINZI 4:9-17 
1.IMITARE PAOLO CON I NOSTRI SFORZI? 

Nel versetto precedente Paolo dice ai Corinzi che erano già sazi, già arricchiti e già giunti a regnare (4:8). Ovviamente questo non era il suo pensiero, ma ciò che i Corinzi erano convinti di essere. Paolo accetta questa loro opinione in modo ironico, come se dicesse: «Meglio per voi, io purtroppo sono un po’ arretrato e non ci sono arrivato. Voi ovviamente siete meglio di me». Poi quel versetto prosegue così: «E fosse pure che voi foste giunti a regnare, affinché anche noi [che siamo vostri amici] potessimo regnare con voi!». Rendendo evidente quanto Paolo ritenga poco fondate quelle autovalutazioni dei Corinzi.
«Poiché io ritengo che Dio abbia messo in mostra noi, gli apostoli, ultimi fra tutti, come uomini condannati a morte; poiché siamo diventati uno spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini» (4:9).

Paolo mostra ai Corinzi perché quei loro pensieri erano infondati. Chi sono «gli apostoli» messi in mostra da Dio? La parola “apostoli” è spesso fonte di equivoci, perché è una parola greca. Nel pensiero comune ne è stata fatta una categoria gerarchica, ma significa semplicemente “mandati”, “missionari”. 

Il «noi, gli apostoli» significa «noi, i missionari» e, considerando il contesto, è chiaro che si referisce a coloro che avevano evangelizzato e operato a Corinto insieme a Paolo. Erano stati messi «in mostra» da Dio non per essere ammirati, ma affinché fossero un modello, come reso esplicito alla fine del sottostante brano. 

«Noi siamo pazzi a causa del Messia, ma voi siete sapienti nel Messia; noi siamo deboli, ma voi siete forti; voi siete onorati, ma noi siamo disprezzati. Fino a questo momento, noi abbiamo fame e sete. Siamo nudi, schiaffeggiati e senza fissa dimora, e ci affatichiamo lavorando con le nostre proprie mani; ingiuriati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; diffamati, esortiamo; siamo diventati, e siamo tuttora, come la spazzatura del mondo, come il rifiuto di tutti. Vi scrivo queste cose non per farvi vergognare, ma per ammonirvi come miei cari figli. Poiché anche se aveste diecimila precettori nel Messia, non avete però molti padri; perché sono io che vi ho generati nel Messia Gesù, mediante il vangelo. Vi esorto dunque: siate miei imitatori» (4:10-16). 
L’invito ad essere suoi imitatori Paolo lo ripeterà anche in 1Corinzi 11:1 e in Filippesi 3:17. Qui lo fa dopo aver precisato che erano pazzi, deboli, disprezzati, affamati, assetati, nudi, schiaffeggiati, senza dimora, affaticati dal lavoro, ingiuriati, perseguitati, diffamati e diventati la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti. Con quale coraggio Paolo invita a imitarlo e a diventare la spazzatura del mondo? 

Succede spesso che i predicatori indichino all’uditorio l’esempio di Paolo, suscitando un po’ di senso di colpa, ma senza che di settimana in settimana gli ascoltatori si mettano a imitare seriamente Paolo. Per quanto possa sembrare strano, in questo caso siamo dalla parte di coloro che non obbediscono a quei predicatori, perché riteniamo che facciano un’esortazione scorretta. Paradossalmente, potrebbe essere Dio stesso a salvaguardare l’uditorio, spingendolo a non prendere sul serio il predicatore.

Proveremo a spiegarci meglio raccontando la storiella di uno che andò in campagna e ci trovò dei polli. Poi vide volteggiare un’aquila e disse ai polli: «Ammirate come vola l’aquila! È un vero spettacolo! Perché non vi mettete a volare come lei? Dovreste volare come l’aquila!». I polli ridacchiarono tra loro, ma un orgoglioso gallo si fece avanti e disse: «Io ci proverò!». Gli altri polli risero ancor di più, ma il gallo salì su un muretto e provò a volare come l’aquila… facendo la figura del pollo! Se uno è un pollo e non un’aquila, non può volare come un’aquila.

Paolo aveva ricevuto da Dio dei mezzi straordinari per fare quello che faceva. Aveva infatti sentito chiaramente la voce di Gesù, era stato portato fino al terzo cielo, Gesù lo aveva incontrato all’inizio sulla via per Damasco e poi di tanto in tanto gli parlava, essendo anche stato riempito di Spirito Santo. Paolo volava come un’aquila, ma possiamo noi imitarlo senza avere i mezzi che lui aveva? A volte, purtroppo, quelli che spingono a imitare Paolo sono gli stessi che negano che oggi noi possiamo ricevere da Dio mezzi straordinari, come se volare in quel modo potesse dipendere dal nostro sforzo. Infatti, se proviamo a imitare Paolo senza aver ricevuto da Dio mezzi adeguati, facciamo la figura del pollo! È per questo motivo che l’uditorio fa bene a non prendere sul serio certe predicazioni, rendendosi conto di essere sprovvisto dei mezzi necessari. Vedremo comunque che Paolo ha le sue ragioni per invitarci a imitarlo. 
2.LA VITA DI PAOLO: UN INSEGNAMENTO PER TUTTI, NON UN’ESCLUSIVA

«Appunto per questo vi ho mandato Timoteo, che è mio caro e fedele figlio nel Signore; egli vi ricorderà come io mi comporto nel Messia Gesù, e come insegno dappertutto, in ogni chiesa» (4:17).

Timoteo avrebbe ricordato ai Corinzi come Paolo si comportava e come insegnava dappertutto, perché fra il comportamento di Paolo e il suo insegnamento non c’era differenza. 

Il Nuovo Testamento dice che possiamo avere anche noi un rapporto intimo con Gesù, perché anche noi possiamo essere ripieni di Spirito Santo come lo era stato Paolo (Atti 2:4,38; Efe 5:18). È chiaro che lui fu chiamato da Dio a un compito speciale e fu attrezzato per quel compito, ma anche noi siamo chiamati a vivere una vita straordinaria e in qualche modo “sovrumana”, che deve riflettere quella di Gesù, perciò Dio è disposto a darcene gli strumenti.

Paolo non ha invitato i Corinzi a vivere la sua stessa chiamata a girare il mondo, ma li ha invitati a imitare la sua impostazione. A dimostrazione del fatto che fosse imitabile, Paolo parla di “noi”, cioè di quelli che avevano collaborato con lui a Corinto e che ne condividevano lo stile di vita, tra i quali Timoteo. 

3.IL CRISTIANESIMO DELL’OASI E QUELLO DELLA CROCE

Ciò che viene messo in evidenza nel brano che stiamo considerando è il contrasto tra i Corinzi e Paolo, tra un cristianesimo che prende la croce e un cristianesimo che chiameremo dell’oasi. Con quest’ultimo si cerca di sistemarsi bene a livello personale, lavorativo, con la famiglia, la chiesa e tutto il resto, ritenendo che Gesù risolva tutti i nostri problemi. Non è affatto un’idea sbagliata, ma solo una mezza verità.

Proveremo a farci comprendere meglio ricorrendo all’analogia tra il nostro rapporto con Gesù e quello di una bambina con sua madre. Quando una bambina nasce, la madre l’accudisce in tutto e per tutto, poi la bambina comincia a crescere e a giocare con le bambole, cioè inizia ad allenarsi a essere mamma. Comincia a fare qualche faccendina in casa, a voler mettere le mani in pasta quando la mamma fa la pizza e, se cresce bene, pian piano imiterà sempre più la mamma, al punto che lei stessa diventerà mamma. Infine sarà la figlia ad assistere una mamma invecchiata. Il percorso di maturazione nella vita biologica è stato creato da Dio, perciò non è strano che assomigli a quello della vita spirituale. È vero che Gesù risolve tutti i nostri problemi, ma standogli vicino, considerando i suoi desideri, comprendendo come noi possiamo piacergli, se cresciamo bene lo imitiamo e serviamo sempre più.
Paolo ha incontrato molte difficoltà, ma anche aiuti straordinari. Vedendo la presenza di Dio nelle vite di Paolo e Sila, come abbiamo visto nel precedente Dialogo, il carceriere aveva pensato che la loro vita valeva la pena di essere vissuta più della sua (Atti 16:25-34).

Il contrasto tra il vangelo dell’oasi e quello del prendere la croce, con Paolo che invita a essere imitato, lo troviamo anche in Filippesi 3:17-19: «Siate miei imitatori, fratelli, e guardate quelli che camminano secondo l'esempio che avete in noi. Perché molti camminano da nemici della croce del Messia (ve l'ho detto spesso e ve lo dico anche ora piangendo), la fine dei quali è la perdizione; il loro dio è il ventre e la loro gloria è in ciò che torna a loro vergogna; gente che ha l'animo alle cose della terra». Anche qui Paolo non si considera un’eccezione, perché usa il “noi”. Quelli che definisce «nemici della croce del Messia», secondo il contesto, erano dentro la chiesa. Per di più Paolo dice di averlo detto spesso, facendo pensare che sia stato un problema vistoso, nonostante quella di Filippi appaia come una delle chiese migliori. Paolo rievoca il problema piangendo, considerando che la fine di quei nemici della croce del Messia era la perdizione. 

I deviati delle due chiese sembrano poi accomunati dall’amore per il cibo, perché in questo brano di Filippesi è detto che «il loro dio è il ventre», mentre in 1Corinzi che erano «già sazi» (1Cor 4:8), cioè con il ventre pieno. Bisogna però fare una distinzione tra i nemici della croce del Messia e i nemici del Messia; trattandosi di membri della chiesa, erano solo nemici della croce. Erano cioè credenti affezionati al Gesù risorto e trionfante, mentre il Gesù crocifisso lo consideravano ormai superato. Anche oggi non è difficile trovare credenti che sono tutti concentrati sulla risurrezione, la potenza di Gesù e su quello che lui può fare, trascurando la sua crocifissione. Nell’alternativa fra l’atteggiamento di Paolo e quello dei Corinzi, a parole è facile schierarsi con Paolo, ma nei fatti è più probabile che seguiamo i Corinzi. Il diffondersi del cosiddetto “Vangelo della prosperità” rende ben evidente come sia attuale il voler separare le benedizioni dal prendere la propria croce.

Per poter camminare sulle acque Pietro ha aspettato che fosse Gesù a dirglielo ed è chiaro che, per cominciare a fare quel cammino e per resistere, bisogna avere una relazione stretta con lui. Oggi però la cristianità ha una grande difficoltà a relazionarsi con Gesù, perché nei fatti molti hanno stravolto quello del Nuovo Testamento. Anche chi non l’ha fatto, ha però spesso distrutto molto dell’insegnamento di Paolo su Gesù. Come possiamo allora imitare Paolo, che imitava Gesù, se abbiamo distrutto l’insegnamento di Paolo su Gesù? Kierkegaard ha scritto che «la cristianità ha abolito il cristianesimo senza accorgersene». Parallelamente, abbiamo spesso distrutto l’insegnamento del Nuovo Testamento su Gesù senza accorgercene. Tratteremo questo argomento nel sottostante Approfondimento.

____________________________________________________________

Approfondimento n. 7
DUE TESTI DAI QUALI È STATO ELIMINATO GESÙ
Se entriamo in una casa dove ci sono padre e figlio, pensando che il figlio non conta perché in fondo il figlio è il padre, distruggiamo la personalità del figlio, che per noi diventa marginale, arrivando a pensare che in realtà esista solo il padre. Quando un cristiano dice che Gesù è Dio, che chi ha visto Gesù ha visto il Padre, che Gesù e il Padre sono uno, usa versetti biblici per distruggere nei fatti Gesù (Giov 1:1; 10:30; 14:9) e in fondo per lui Gesù non esiste più come individuo. Un figlio ha la stessa natura del padre, ma i due rimangono due persone distinte, eppure molti cristiani non distinguono bene la persona del Figlio da quella del Padre. Si concentrano sulla divinità di Gesù fino a distruggerne di fatto l’umanità e l’individualità.
In tutte le predicazioni degli apostoli che troviamo in Atti non è mai predicata la divinità di Gesù, ma si comincia sempre con la sua umanità, sottolineandone l’essere figlio di Davide. Pietro, ad esempio, parla di Gesù come di «quest’uomo» (Atti 2:23). 
Su questo aspetto non insisteremo, perché ci siamo già soffermati parlando della Trinità (Approfondimento n. 3. Il nome distintivo di Dio: dal Tetragramma agli apostoli). Vediamo ora un particolare modo di cancellare Gesù. 

2CORINZI 12:7-10: «E perché io non avessi a insuperbire per l'eccellenza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un angelo di Satana, per schiaffeggiarmi affinché io non insuperbisca. Tre volte ho pregato il Signore perché l'allontanasse da me; ed egli mi ha detto: “La mia grazia ti basta, perché la mia potenza si dimostra perfetta nella debolezza”. Perciò molto volentieri mi vanterò piuttosto delle mie debolezze, affinché la potenza del Messia riposi su di me. Per questo mi compiaccio in debolezze, in ingiurie, in necessità, in persecuzioni, in angustie per amor del Messia; perché, quando sono debole, allora sono forte». 
Paolo racconta che per tre volte ha pregato il Signore e i cristiani che leggono intendono quasi sempre Dio, anche de è chiaro che si riferisce a Gesù. Il primo motivo è che, nelle Lettere degli apostoli, “Signore” indica normalmente Gesù, mentre per il Padre si usa spesso “Dio”, che è riferito solo a lui. Il secondo motivo è dato dalle circostanze, perché il Signore risponde a Paolo dicendo «la mia potenza» e, poco più avanti, Paolo parla della «potenza del Messia». Di conseguenza è chiaro che il Signore che gli ha risposto è il Messia Gesù. Una controprova la troviamo ancora più avanti, cioè alla fine della Lettera, dov’è scritto: «La grazia del Signore Gesù Messia e l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi» (2Cor 13:13). Oltre al ben evidente approccio trinitario, vediamo che la grazia è associata a Gesù, perciò il Signore che ha detto a Paolo «la mia grazia ti basta» è Gesù. 

Possiamo allora così leggere: «Tre volte ho pregato Gesù […] ed egli mi ha detto la mia grazia ti basta». Questa lettura, fatta esplicitando il significato, risulterebbe sconvolgente per molte chiese. La conclusione è che comprendere correttamente questi versetti ci sprona a relazionarci in maniera diretta con Gesù, pregare Gesù, attendere da Gesù.
EFESINI 5:6-23: «Nessuno vi seduca con vani ragionamenti; infatti è per queste cose che l'ira di Dio viene sugli uomini ribelli. Non siate dunque loro compagni; perché in passato eravate tenebre, ma ora siete luce nel Signore […] non agite con leggerezza, ma cercate di ben capire quale sia la volontà del Signore […] parlandovi con salmi, inni e cantici spirituali, cantando e salmeggiando con il vostro cuore al Signore […] Mogli, siate sottomesse ai vostri mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche il Messia è capo della chiesa». 
Dal contesto è chiaro che anche qui Signore significhi Gesù. Capendo genericamente Dio, molti cristiani cancellano di fatto Gesù da questi insegnamenti. Dovremmo allora leggere così: «In passato eravate tenebre, ma ora siete luce in Gesù […] esaminando che cosa sia gradito a Gesù […] cercate di ben capire quale sia la volontà di Gesù […] cantando e salmeggiando con il vostro cuore a Gesù […] Mogli, siate sottomesse ai vostri mariti come a Gesù». 

Anche qui leggere Gesù al posto di Signore risulterebbe per molti sconvolgente, ma per capire quale sia la sua volontà e cosa gli sia gradito, è necessaria una relazione diretta con Gesù.

La cristianità ha distrutto questi insegnamenti di Paolo, ma se annulliamo una parte sostanziale dell’insegnamento su Gesù, che cristiani siamo? E come possiamo progredire nel nostro cammino di credenti in Gesù? 
Sul rapporto fra Paolo e Gesù, Fernando De Angelis ha già scritto due schede presenti sul suo sito (link), alle quali se ne dovrebbe aggiungere presto una terza, particolarmente attenta proprio alla 1Corinzi.
Dialogo 11

1CORINZI 4:18-20

1. CORROTTI E PACIFISTI PREFERIVANO CHE PAOLO NON TORNASSE (4:18) 

«Or alcuni si sono gonfiati d'orgoglio, come se io non dovessi più venire da voi» (4:18).

Potrebbe sembrare un dettaglio di poca importanza e invece fa emergere qualcosa di molto grave, perché mostra che i Corinzi non volevano più Paolo tra loro, proprio colui che aveva fondato la chiesa e li aveva istruiti per due anni. Si potrebbe giustamente dire che erano solo alcuni che non volevano riaccoglierlo, ma se gli altri lo avessero invitato a tornare ne sarebbe nata una disputa. Alla fine, per evitare i contrasti, sarebbe stato facile decidere di non far venire Paolo, seguendo quella diffusa regola che ritiene meglio non fare niente se non c’è il cosiddetto “pari consentimento”. Cercare l’accordo di tutti è positivo, ma qualche volta succede che si rinuncia a fare la volontà di Dio per non scontentare qualcuno. Può allora diventare un modo nascosto con il quale, di fatto, la chiesa adora se stessa, ritenendo che l’ultima parola spetti ad essa, ammettendo così che Dio non ci possa parlare chiaramente. Bisogna certamente cercare la concordia, ma il pacifismo a ogni costo può portare a tollerare comportamenti molto gravi. 

Lo sbandamento della chiesa di Corinto, che chiude la porta al fondatore appena egli si allontana, non è stato momentaneo, anzi si è poi aggravato. Non rappresenta nemmeno un caso isolato, come si può vedere sempre nel Nuovo Testamento. Su questi aspetti ci soffermeremo nell’Approfondimento n. 8, posto in fondo al capitolo.

2.«SE IL SIGNORE VORRÀ»: UN’ESPRESSIONE DI PAOLO INCOMPRESA (4:19)

«Se il Signore vorrà, mi recherò presto da voi» (4:19).

Per un cristiano, l’espressione «se il Signore vorrà» è di solito equivalente a «se Dio vorrà». Le parole di Paolo, invece, qui significano «se Gesù vorrà». 
Proveremo a spiegarci con un esempio. Se diciamo di aver bisogno del burro e un amico argentino si offre di andare a prenderlo, rischiamo che ci porti un asino! Perché in spagnolo la parola “burro” significa “asino”, così noi diciamo una cosa e lui ne capisce un’altra.

Quando Paolo scrive «se il Signore vorrà» e un cristiano capisce «se Dio vorrà», è come se quel cristiano cancellasse il nome di Gesù: ci sono cose più gravi di questa? Come si può essere arrivati a questo punto? Come può Gesù sopportare una cosa del genere dai suoi discepoli? Perché Gesù sopporta questi nostri oltraggi? Evidentemente il suo amore per noi è enorme. Allora diciamogli a voce alta: «Perdonaci Gesù! Insegnaci!». Iniziando a usare “Signore” come Paolo lo usava e come insegna il Nuovo Testamento. Dobbiamo prendere l’abitudine di dare come implicito che “Signore” significa “Gesù”, evitando di dare a “Signore” il significato di “Dio” o di “Padre nostro”, perché così era il linguaggio della chiesa nel Nuovo Testamento.

Non ci dilungheremo perché su questi aspetti ci siamo già soffermati in precedenza, cioè nel Dialogo 2 (par. 4) e nel Dialogo 3 (par. F e Approfondimento n. 3).

3.«QUELLI CHE INVOCANO IL NOME DI GESÙ»
Vediamo ora meglio un’espressione presente all’inizio della 1Corinzi che non avevamo notato prima, dove Paolo indirizza la lettera «alla chiesa di Dio che è in Corinto, ai santificati nel Messia Gesù, chiamati santi, con tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Messia, Signore loro e nostro» (1:2). I credenti in Gesù vengono definiti «quelli che invocano il nome di Gesù» e “invocare” significa “pregare, chiedere di venire e di starci vicino, di soccorrerci”. Oggi noi cristiani possiamo definirci come quelli che invocano il nome di Gesù? Alcuni lo invocano e altri meno, alcuni in modo corretto e altri meno.
Questa definizione dei credenti la troviamo anche in Atti 9:14,21. Parlando di Paolo si dice: «Ha ricevuto autorità dai capi dei sacerdoti per incatenare tutti coloro che invocano il tuo nome. […] Tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: “Ma costui non è quel tale che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocano questo nome ed era venuto qua con lo scopo di condurli incatenati ai capi dei sacerdoti?”». A questa definizione si collega anche il resoconto che Paolo fa del suo battesimo, dove riporta le parole rivoltegli da Anania: «Il Dio dei nostri padri ti ha destinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua bocca. Perché tu gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai viste e udite. E ora, perché indugi? Alzati, sii battezzato e lavato dei tuoi peccati, invocando il suo nome» (Atti 22:14-16). 

Nel Dialogo 3 (par. F) abbiamo precisato di ritenere che la pratica del battesimo venisse fatta nel solo nome di Gesù e qui ne troviamo una conferma. Quando il nuovo credente si battezzava invocando Gesù, è come se dicesse: «Gesù, mi affido a te, grazie che mi hai salvato, soccorrimi, custodiscimi». Iniziava così il suo cammino di fede invocando Gesù e non smetteva più. 

Paolo mantenne questo atteggiamento fino alla fine della sua vita, come vediamo in 2Corinzi 12:8, dove scrive: «Tre volte ho pregato il Signore». Che si tratti del Signore Gesù è evidente anche dal contesto immediato, perché chi risponde a Paolo evoca la propria «potenza», che Paolo poi cita come «potenza del Messia» (12:9-10). Così Paolo, sul finire della sua vita, esprime un modo di relazionarsi con Gesù che era iniziato al battesimo. Battezzare «nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo» avvia spesso nel nuovo credente un relazionarsi incerto. In Matteo 28:19 è scritto: «Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo»; poi però in tutto il libro degli Atti troviamo esclusivamente esempi di battesimi nel solo nome di Gesù e, per noi, l’interpretazione degli apostoli è normativa. 

_____________________ . _____________________ 

Approfondimento n. 8
LA CORRUZIONE A CORINTO NON ERA UN’ECCEZIONE
A.Una degenerazione sempre più organizzata.

La seconda Lettera ai Corinzi è stata scritta molto tempo dopo la prima, che è fra quelle iniziali di Paolo, mentre la 2Corinzi è una delle ultime. Perciò in essa possiamo trovare come poi si sono sviluppati i fatti. 

2CORINZI 13:1-3: «Questa è la terza volta che vengo da voi. Ogni parola sarà confermata dalla bocca di due o tre testimoni. Ho avvertito quand'ero presente tra di voi la seconda volta e avverto ora, che sono assente, tanto quelli che hanno peccato precedentemente, quanto tutti gli altri, che, se tornerò da voi, non userò indulgenza, dal momento che cercate una prova che il Messia parla in me, lui che non è debole verso di voi, ma è potente in mezzo a voi». 

I credenti di Corinto, che Paolo aveva generati nella fede (1Cor 4:15), cercavano ancora una prova del fatto che Paolo fosse stato davvero mandato da Gesù. Un po’ come accadde a Gesù stesso, al quale chiesero di mostrare un segno… come se lui fino a quel momento non avesse fatto niente (Mat 16:1).

2CORINZI 11:4-5,13-15: «Infatti, se uno viene a predicarvi un altro Gesù, diverso da quello che abbiamo predicato noi, o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un vangelo diverso da quello che avete accettato, voi lo sopportate volentieri. Stimo infatti di non essere stato in nulla inferiore a quei sommi apostoli. […] Quei tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si travestono da apostoli del Messia. Non c'è da meravigliarsene, perché anche Satana si traveste da angelo di luce. Non è dunque cosa eccezionale se anche i suoi servitori si travestono da servitori di giustizia; la loro fine sarà secondo le loro opere». 

Dopo Paolo erano arrivati altri, che avevano portato un messaggio nuovo e più bello, un altro Gesù, migliore e più desiderabile. Questi erano considerati dai Corinzi come «sommi apostoli», cioè apostoli da collocare più in alto di Paolo. Li avevano accettati volentieri, ma Paolo li definisce come servi di Satana. È perciò evidente che, nonostante gli insegnamenti e le riprensioni di Paolo, diversi erano andati di male in peggio. 

C’è da pensare che i Corinzi preferivano i falsi apostoli perché in loro trovavano una giustificazione ai loro comportamenti distorti, ai quali erano affezionati e che Paolo considerava intollerabili. Succede anche oggi che, quando un predicatore cerca di cambiare l’uditorio e lo ammonisce, se l’uditorio non vuole cambiare, si sceglie un altro predicatore: proprio come avevano deciso di fare a Corinto.

In 2Timoteo 4:3 è scritto: «Infatti verrà il tempo che non sopporteranno più la sana dottrina, ma, per prurito di udire, si cercheranno maestri in gran numero secondo le proprie voglie». Se uno ha una voglia e vuole soddisfarla, un predicatore che la giustifichi non è difficile da trovare.

A Corinto c’era anche chi aveva un comportamento scorretto sul piano sessuale. In 1Corinzi 5:1 leggiamo: «Si ode addirittura affermare che vi è tra di voi fornicazione, una tale fornicazione che non si trova neppure fra i pagani; al punto che uno si tiene la moglie di suo padre!» Più avanti: «Non sapete che i vostri corpi sono membra del Messia? Prenderò dunque le membra del Messia per farne membra di una prostituta? No di certo! Non sapete che chi si unisce alla prostituta è un corpo solo con lei? “Poiché”, Dio dice, “i due diventeranno una sola carne”. Ma chi si unisce al Signore […] è uno spirito solo con lui. Fuggite la fornicazione. Ogni altro peccato che l'uomo commetta, è fuori del corpo; ma il fornicatore pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete ricevuto da Dio? Quindi non appartenete a voi stessi. Poiché siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo» (6:15-20). 

Paolo non glielo aveva mai insegnato nei due anni che era stato lì? Se non avessero saputo niente, avrebbero detto: «Guarda, non ci avevamo pensato. Grazie Paolo che ci hai istruiti e informati che il nostro corpo appartiene a Gesù e che non è possibile per noi andare a prostituta». Se davvero il problema fosse stato questo, dopo aver ricevuto la 1Corinizi si sarebbero certamente adeguati. In 2Corinzi 12:20-21 è invece scritto: «Temo, quando verrò, di non trovarvi quali vorrei, e di essere io stesso da voi trovato quale non mi vorreste; temo che vi siano tra di voi contese, gelosie, ire, rivalità, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini; e che al mio arrivo il mio Dio abbia di nuovo a umiliarmi davanti a voi, e io debba piangere per molti di quelli che hanno peccato precedentemente, e non si sono ravveduti dell'impurità, della fornicazione e della dissolutezza a cui si erano dati». Paolo dice che non si erano ravveduti, oltre che da altre cose, anche dalla fornicazione alla quale «si erano dati». La fornicazione, perciò, non era un peccato nel quale ogni tanto cadevano, ma ci si erano addirittura tuffati! Perciò gli insegnamenti e gli ammonimenti di Paolo li avevano portati non a ravvedersi, ma ad organizzarsi per giustificare una pratica di quel peccato ancora più estesa. Da ciò la necessità che avevano di tenere lontano Paolo. 

B.Altre degenerazioni segnalate dal Nuovo Testamento.

Si è portati a pensare che il degradarsi della chiesa di Corinto rappresenti un’eccezione, ma una veduta complessiva e onesta del Nuovo Testamento ci dice che non si tratta di un caso isolato. Fernando De Angelis ha trattato l’infiltrazione del male e dei malvagi nella chiesa nel libro Lettera agli Ebrei nel suo contesto (Approfondimento n. 4, pp. 95-100, edizione 2020). Ad esso rimandiamo per un approfondimento, limitandoci qui all’essenziale.

Un chiaro sbandamento, per esempio, si può vedere anche nella Lettera di Paolo ai Galati. Nella sua prima Lettera, Pietro svolge un insegnamento sistematico e manifesta una piena comunione con gli ascoltatori, nella seconda emerge invece una situazione drammatica, riguardante non una sola chiesa, ma una generalità di credenti. Anche nella Lettera di Giacomo, una delle ultime e rivolta anch’essa ai credenti in generale, la situazione non è delle migliori. Se ne deduce che il degrado di molti credenti si era già diffuso nel tempo apostolico. Sul degrado della chiesa, d’altronde, Paolo stesso ha dato chiari avvertimenti, come vediamo sotto.

ATTI 20:29-30: «Io so che dopo la mia partenza si introdurranno fra di voi lupi rapaci, i quali non risparmieranno il gregge; e anche tra voi stessi sorgeranno uomini che insegneranno cose perverse per trascinarsi dietro i discepoli». 
Questa prevista degenerazione è rivolta agli anziani della chiesa di Efeso, cioè a una chiesa curata da Paolo ancor più di quella di Corinto. Mentre infatti a Corinto si era trattenuto per circa due anni (Atti 18:11,18), ad Efeso c’era stato tre anni (Atti 20:31).

2TIMOTEO 4:3-4: «Infatti verrà il tempo che non sopporteranno più la sana dottrina, ma, per prurito di udire, si cercheranno maestri in gran numero secondo le proprie voglie, e distoglieranno le orecchie dalla verità e si volgeranno alle favole». 

La chiesa ama in genere descriversi come «una casta vergine, promessa sposa di Gesù, non un popolo di collo duro come Israele». Questo argomento è trattato in 2Corinzi 11:2, dove Paolo scrive: «Sono geloso di voi della gelosia di Dio, perché vi ho fidanzati a un unico sposo, per presentarvi come una casta vergine al Messia». Paolo forse pensava a quando il servo di Abramo andò a cercare una casta vergine per Isacco e gli portò Rebecca (Gen 24:58-67). Queste espressioni vengono spesso usate per esaltare la chiesa, evitando di vederle nel loro contesto. Paolo così prosegue: «Temo che, come il serpente sedusse Eva con la sua astuzia, così le vostre menti vengano corrotte e sviate dalla semplicità e dalla purezza nei riguardi del Messia. Infatti, se uno viene a predicarvi un altro Gesù, diverso da quello che abbiamo predicato noi, o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un vangelo diverso da quello che avete accettato, voi lo sopportate volentieri» (2Cor 11:3-4). È come se Rebecca, durante il viaggio, si fosse concessa a qualche passante! La chiesa di Corinto, perciò, era una casta vergine nelle intenzioni di Paolo, così avrebbe dovuto essere, ma non lo era. 

In Efesini 5:25-27 questa analogia è descritta in modo più ampio: «Mariti, amate le vostre mogli, come anche il Messia ha amato la chiesa e ha dato se stesso per lei, per santificarla dopo averla purificata lavandola con l'acqua della parola, per farla comparire davanti a sé, gloriosa, senza macchia, senza ruga o altri simili difetti, ma santa e irreprensibile». Il programma di Dio per la chiesa arriverà a compimento, con la chiesa che sarà purificata e santificata da Gesù, al quale ogni vero credente assomiglierà. Saremo quindi una sposa senza macchia, perché il sangue di Gesù ci purifica da ogni peccato (1Gio 1:7). In 1Giovanni 3:3 è però anche scritto che «chiunque ha questa speranza in lui, si purifica com'egli è puro». C’è una condizione di partenza e c’è un progresso, pertanto il passo in Efesini non lo dobbiamo usare per dire che la chiesa è già così, ma precisare che si tratta del progetto di Dio, che sarà portato a compimento alla risurrezione. Non dobbiamo essere disonesti nel valutare ciò che siamo e ciò che è la nostra chiesa locale. In Apocalisse 2-3 sono descritte sette chiese, che erano in condizioni molto diverse. La prima cosa che una chiesa locale dovrebbe fare è perciò porsi onestamente davanti a Dio e chiedergli: «Come siamo agli occhi tuoi? Che cosa c’è che non va? Cosa dobbiamo fare? Che cammino ci dici di percorrere?».

Dialogo 12

1CORINZI 4:21 a 5:13 

1. L’EQUIVOCO SU PAOLO PRONTO A USARE LA VERGA (4:21)

«Che volete? Che venga da voi con la verga o con amore e con spirito di mansuetudine?» (4:21).

Da questo versetto potremmo ricavare impressioni sbagliate, perché sembra che Paolo sia pronto ad andare dai Corinzi con la verga per usarla pesantemente. In realtà non è così, come si può ricavare da 2Corinzi 1:23, dove scrive: «Ora io chiamo Dio come testimone sulla mia vita che è per risparmiarvi che non sono più venuto a Corinto. Noi non signoreggiamo sulla vostra fede, ma siamo collaboratori della vostra gioia». La 1Corinzi è una delle prime Lettere di Paolo, mentre la 2Corinzi è una delle ultime, pertanto fra le due intercorre un lungo periodo di tempo, dopo il quale Paolo dice di non aver ancora usato la verga. Come conferma in 2Corinzi 13:2: «Ho avvertito quand'ero presente tra di voi la seconda volta e avverto ora, che sono assente, tanto quelli che hanno peccato precedentemente, quanto tutti gli altri, che, se tornerò da voi, non userò indulgenza». Con l’espressione che stiamo esaminando, Paolo voleva mostrare che ci sarebbe stata la necessità di usare la verga e che i Corinzi se la sarebbero meritata, ma si è trattenuto dall’usarla, cercando alternative.

Un’altra questione importante è che Paolo la verga non l’avrebbe usata in solitudine, perché in 1Corinzi 5:4 scrive: «Nel nome del Signore Gesù, essendo insieme riuniti voi e lo spirito mio, con l'autorità del Signore nostro Gesù, ho deciso che quel tale sia consegnato a Satana». Paolo mostra che avrebbe agito insieme ai Corinzi, convinto che molti conduttori si sarebbero associati a lui, così avrebbero operato tutti insieme nel nome del Signore Gesù.

In 2Corinzi 10:6 Paolo ha espresso un concetto simile: «Siamo pronti a punire ogni disubbidienza, quando la vostra ubbidienza sarà completa». Potrebbe sembrare contraddittorio, perché Paolo dice che lui e i suoi collaboratori saranno disposti a punire ogni disubbidienza dei Corinzi quando questi si disporranno in un atteggiamento di ubbidienza. Il senso è che Paolo non voleva fare il dittatore, ma convincere almeno la maggioranza e i conduttori della chiesa di Corinto sulla necessità di una disciplina, da esercitare insieme a loro.

Paolo non eseguiva le sue sentenze, infatti, in 1Corinzi 5:5 scrive: «Ho deciso che quel tale sia consegnato a Satana, per la rovina della carne, affinché lo spirito sia salvo nel giorno del Signore Gesù». Se questa decisione di Paolo non fosse stata condivisa da Gesù, quelle parole non avrebbero avuto alcun effetto. C’è una netta differenza tra persone come Paolo e Mosè, rispetto a un Neemia che era un politico e non un profeta. Quando Neemia vedeva qualcuno che faceva ciò che lui riteneva sbagliato, arrivava fino a prenderlo per i capelli e strapparglieli (Neemia 13:25). 

Quando anziani di chiesa emettono sentenze nel nome di Gesù che poi eseguono loro stessi, per esempio scomunicando qualcuno, Gesù potrebbe essere d’accordo con loro o no, dato che non c’è una prova evidente che lo dimostri. Geremia non eseguì la sentenza di Dio che ebbe l’incarico di comunicare al falso profeta Anania, quando gli disse che sarebbe morto entro un anno. La profezia poi si avverò, ma non perché Geremia lo colpì di spada (Ger 28:15-17). Se agiamo convintamente nel nome di Dio, dobbiamo pronunciare parole che sarà poi Dio stesso a eseguire, correndo noi il rischio di dirle. 

Anche in Atti 13:10-11 vediamo che Paolo operò secondo lo stesso principio, cioè parlando e lasciando poi agire Dio stesso. Disse infatti al falso profeta Bar-Gesù: «O uomo pieno d'ogni frode e d'ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, non cesserai mai di pervertire le rette vie del Signore? Ecco, ora la mano del Signore è su di te, e sarai cieco per un certo tempo, senza vedere il sole». Cosa che effettivamente avvenne subito per opera di Dio. Se non fosse successo nulla, Paolo sarebbe stato subito squalificato. Anche nel caso di Anania e Saffira non fu Pietro a colpirli di spada e ucciderli, ma fu Dio ad eseguire su loro la sentenza, dopo che avevano mentito allo Spirito Santo (Atti 5:1-11). 

Questo vale anche in positivo, come quando Pietro, nel nome di Gesù, disse allo zoppo di alzarsi e camminare: se lo zoppo non fosse subito guarito, Pietro avrebbe perso ogni credibilità (Atti 3:1-11). Ci sono sedicenti profeti che assicurano la guarigione ai malati e, se non avviene, hanno pronta la scusa, incolpando il malato di poca fede. Gesù e gli apostoli non dissero parole a vuoto come costoro. Certi credenti hanno però poco discernimento e così, oltre al peso della malattia, si fanno carico anche della colpa di non avere fede.

2.IL COMPORTAMENTO SCANDALOSO DI UN MEMBRO DI CHIESA (5:1-8)

«Si ode addirittura affermare che vi è tra di voi fornicazione, una tale fornicazione che non si trova neppure fra i pagani; al punto che uno si tiene la moglie di suo padre!» (5:1).

Gesù non ci ha dato la libertà di fare il male, ma quella dello Spirito, cioè di avere la forza di vincere il male. Allora come ora, nel nome di Gesù alcuni si permettono un’immoralità più grande di quella dei pagani. Questo succede perché si estremizza il concetto di perdono, il fatto che siamo tutti peccatori e che il peccato è più nei pensieri che nei comportamenti. Così la libertà in Gesù viene perversamente usata per coprire la malizia, come scrive Pietro (1Pie 2:16). 
«E voi siete gonfi, e non avete invece fatto cordoglio, perché colui che ha commesso quell'azione fosse tolto di mezzo a voi!» (5:2).

Di fronte al membro di chiesa che aveva peccato gravemente, i Corinzi si erano gonfiati, cioè inorgogliti. Un modo per farlo è di guardare il disordinato e dire: «Ma io non faccio così. Quello si sta comportando male e sarà peggio per lui». È un modo per sentirsi a posto e disinteressarsi del problema. Altri invece si fano carico della questione: «Adesso a quel disordinato ci penso io. Bisogna difendere Gesù, contro quelli che lo infangano». Entrambi questi modi di reagire, però, non risolvono veramente il problema, perché quando esercitiamo la disciplina con le nostre forze, non facciamo altro che alimentare le liti e peggiorare la situazione. 

Come prima cosa, Paolo invitò i Corinzi a fare cordoglio, cioè a mettersi a piangere per quel fratello che stava peccando. Solo una riprensione accompagnata dalle lacrime ha qualche probabilità di successo.

«Nel nome del Signore Gesù, essendo insieme riuniti voi e lo spirito mio, con l'autorità del Signore nostro Gesù, ho deciso che quel tale sia consegnato a Satana, per la rovina della carne, affinché lo spirito sia salvo nel giorno del Signore Gesù» (5:4-5).

Il significato di «giorno del Signore» è lo stesso che abbiamo visto in 1:18 e si riferisce al giorno in cui Gesù tornerà, ci sarà la risurrezione e instaurerà il suo regno. 
Paolo parla di un credente che pecca gravemente e che viene punito sembrerebbe con la morte, senza però perdere la salvezza. Appare un po’ strano, ma nella stessa 1Corinzi 11:29-32 troviamo scritto: «Poiché chi mangia e beve, mangia e beve un giudizio contro se stesso, se non discerne il corpo del Signore [Gesù]. Per questo motivo molti fra voi sono infermi e malati, e parecchi muoiono. Ora, se esaminassimo noi stessi, non saremmo giudicati; ma quando siamo giudicati, siamo corretti dal Signore [Gesù], per non essere condannati con il mondo». È facile per noi pensare che una chiara punizione di Dio significhi anche una condanna, eppure qui vediamo che una punizione anche estrema, come la morte, non implica la condanna. Qualcosa di simile è riportato anche in 1Corinizi 3:13-15: «L’opera di ognuno sarà messa in luce; perché il giorno del Messia la renderà visibile; poiché quel giorno apparirà come un fuoco; e il fuoco proverà quale sia l'opera di ciascuno. Se l’opera che uno ha costruita sul fondamento rimane, egli ne riceverà ricompensa; se l’opera sua sarà arsa, egli ne avrà il danno; ma egli stesso sarà salvo; però come attraverso il fuoco». Qualcuno opera in un modo che non ha valore e per questo perderà il premio, ma lui stesso sarà salvo. 

Questi passi della 1Corinzi sono molto importanti per il tema della certezza della salvezza, già trattato nell’Approfondimento n. 1.

«Il vostro vanto non è una buona cosa. Non sapete che un po' di lievito fa lievitare tutta la pasta?» (5:6).

Paolo non cambia argomento, al versetto 2 ha parlato del loro essere gonfi e adesso del loro vanto. Dato che la chiesa non si dissociava dal comportamento sbagliato e peccaminoso di quel credente, è come se implicitamente lo approvasse. Così altri si sentivano autorizzati ad imitarlo. In Israele, per esempio, spesso l’idolatria non era osteggiata dal popolo, che l’accoglieva facilmente. Un po’ di lievito, appunto, fa lievitare tutta la pasta e se certi comportamenti scorretti sono lasciati correre, si diffondono in tutta la chiesa.

«Purificatevi del vecchio lievito, per essere una nuova pasta, come già siete senza lievito. Poiché anche la nostra Pasqua, cioè il Messia, è stata immolata» (5:7).

L’invito a purificarsi richiama la santificazione, però poi è detto che è già una realtà, con un discorso un po’ contraddittorio. Il divenire credente mette in noi il seme di Dio, la presenza dello Spirito Santo che innesca una vita nuova. C’è già un inizio di santificazione e purificazione, insieme alla certezza che Gesù ci renderà simili a lui alla risurrezione. Quindi già siamo sempre più e già siamo come prospettiva, per questo abbandoniamo il peccato, che non fa parte del nostro destino e del nostro futuro. 
«Celebriamo dunque la festa, non con vecchio lievito, né con lievito di malizia e di malvagità, ma con gli azzimi della sincerità e della verità» (5:8).

È colui che commetteva fornicazione che usava malizia e malvagità, facendo passare il suo comportamento come buono. La sincerità e la verità vengono contrapposte alla malizia e alla malvagità. La malizia è ipocrisia, perché cerca di nascondere il male e perciò non è sincerità. La malvagità è contrapposta alla verità perché presenta un Messia non vero e una fede falsa.

3.LA CHIESA NON DEVE TOLLERARE I MALVAGI (5:9-13)

Dopo essersi soffermato su un caso specifico, Paolo prosegue sullo stesso argomento, inserendolo in un contesto più ampio, per delineare un principio generale con il quale affrontare problemi simili. 
«Vi ho scritto nella mia lettera di non mischiarvi con i fornicatori; non del tutto però con i fornicatori di questo mondo, o con gli avari e i ladri, o con gl'idolatri; perché altrimenti dovreste uscire dal mondo; ma quel che vi ho scritto è di non mischiarvi con chi, chiamandosi fratello, sia un fornicatore, un avaro, un idolatra, un oltraggiatore, un ubriacone, un ladro; con quelli non dovete neppure mangiare. Poiché, devo forse giudicare quelli di fuori? Non giudicate voi quelli di dentro? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi stessi» (5:9-13).

Poco sopra (5:2) Paolo aveva scritto che quel singolo andava tolto di mezzo a loro e ora applica il principio in senso generale, dicendo che vanno tolti, cioè posti fuori della comunione della chiesa, tutti quelli che danno scandalo con il loro comportamento. Paolo non sta però riproponendo il fariseismo. I farisei non volevano avere contatto con i peccatori, rimanendo scandalizzati quando Gesù faceva amicizia con loro. Gesù lo faceva perché c’era in loro un atteggiamento di ravvedimento e perché lui stesso non aveva paura di quel contatto. Chi invece si sentiva fragile, non frequentava i peccatori per cautelarsi. Paolo non ha invitato a separarsi da quelli del mondo, ma da chi dichiara di avere fede in Gesù ed ha un comportamento scandaloso. 

Certamente siamo tutti peccatori, ma siamo tutti fornicatori? Qualcuno potrebbe dire che tutti lo siamo col pensiero, ma è sensato ritenere che avere un pensiero impuro equivale a commettere adulterio? In tutti e due i casi abbiamo certamente bisogno del perdono di Dio, ma hanno la stessa gravità? Siamo tutti avari, idolatri, oltraggiatori, ubriaconi e labri? Paolo non dice di togliere i peccatori, perché lo siamo tutti, ma di togliere il malvagio, cioè colui che si immerge nel male anche con il comportamento.

Una chiesa non può però correggere se prima essa stessa non ha fatto un percorso di santificazione, necessario per avere quell’autorità morale che la rende credibile. In Osea 4:14 è scritto: «Io non punirò le vostre figlie perché si prostituiscono, né le vostre nuore perché commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e sacrificano con donne impudiche; il popolo, che non ha discernimento, corre alla rovina». Dio dice che non avrebbe punito le mogli e le figlie di quegli uomini che, per primi, davano un esempio di corruzione. 
Se noi coccoliamo il malvagio, chiudiamo un occhio e lo giustifichiamo, gli diamo l’illusione che anche Dio lo giustifichi. Più avanti, però, Paolo fa chiarezza: «Non sapete che gl'ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non v'illudete; né fornicatori, né idolatri, né adùlteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriachi, né oltraggiatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio» (6:9-10). 

Un altro problema sorge quando si va a giudicare, perché è facile che qualcuno dica che non possiamo farlo, dato che siamo tutti peccatori. Questo però è un cristianesimo superficiale, “da bar”, che può essere tollerato in chi non conosce la Parola di Dio. Chi invece legge gli insegnamenti di Paolo ai Corinzi, li ritiene Parola di Dio e si rifiuta di esercitare una sana disciplina, non è che faccia un’interpretazione sbagliata; ma si comporta in modo disonesto, perché segue i suoi propri pensieri, per poi appoggiarsi su quello che la Parola di Dio dice in certi versetti, ignorando le affermazioni contrastanti. 

Ci sono diversi modi di esercitare la disciplina, ma riguardo a questo ci siamo già soffermati nell’Approfondimento n. 6, commentando 1Corinzi 2:15, dove Paolo scrive che «l'uomo spirituale, invece, giudica ogni cosa». Siamo certamente invitati a non giudicare, a non condannare, a perdonare e a tenere presente che siamo tutti peccatori. Un credente in Gesù con un minimo di maturità non può però prendere solo una parte della Parola di Dio e ignorare il resto, se professa di accettarla tutta e di seguire l’insegnamento degli apostoli.

Lo schema del capitolo 5 viene ripreso da Paolo subito dopo, cioè nella prima parte del capitolo 6 (vv. 1-11). Avremo perciò modo di fare ulteriori precisazioni su questi difficili temi.

Dialogo 13

1CORINZI 6:1-11 

1. INTRODUZIONE

Nel capitolo 5 Paolo mette in luce un peccato dei Corinzi e poi ne trae le conclusioni generali. Il capitolo 6 riprende il ciclo precedente, mettendo in primo piano un altro peccato e poi traendone delle conclusioni generali simili. Prima di affrontare i versetti iniziali del capitolo, vogliamo evidenziare un atteggiamento della cristianità, che proveremo ad esprimere con una storiella. Una coppia senza figli lasciò in eredità un patrimonio e venne interpellato l’unico nipote. Dopo aver esaminato il patrimonio, il nipote disse: «Prendo tutte le attività e tutti i crediti, ma i debiti no»›. Il giudice avrà forse acconsentito a dargli ciò che voleva, cioè tutto il positivo e niente del negativo? È certo che, per prendere un’eredità, bisogna accettare tutto, debiti compresi. 

Spesso la cristianità è come quel nipote, pretende tutte le promesse e le benedizioni fatte da Dio a Israele, ma lasciando tutti i difetti a loro. Alcuni così sintetizzano: «Israele non è più il popolo di Dio e ora lo siamo noi Gentili. Le benedizioni di Israele sono passate alla chiesa». Così, quando ne vediamo gli aspetti negativi, siamo pronti a puntare il dito contro Israele e non ci sentiamo più eredi. 

Questo atteggiamento riguarda anche la chiesa di Corinto. Dei loro comportamenti scorretti alcuni dicono: «Si sa che a Corinto erano disordinati, ma noi non siamo così. Noi siamo eredi di quelli che erano “d’un sol cuore e di un’anima sola”» (Atti 2:46). Insomma, anche come eredi della chiesa degli apostoli diventiamo selettivi, facendo i furbi. Ma chi vuole ingannare Dio è furbo o s’illude? Paolo in 6:9 avverte: «Non v’illudete», perché per noi è facile caderci.

2. I SANTI GIUDICHERANNO IL MONDO E REGNERANNO SULLA TERRA (6:1-3)

«Quando qualcuno di voi ha una lite con un altro, ha il coraggio di chiamarlo in giudizio davanti agli ingiusti anziché davanti ai santi? Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? Se dunque il mondo è giudicato da voi, siete voi indegni di giudicare delle cose minime? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più possiamo giudicare le cose di questa vita!» (6:1-3).

Purtroppo anche oggi alcuni non trovano un contrasto fra il ritenersi “buoni cristiani” e il denunciare un fratello per piccole questioni. Non vogliamo soffermarci su questo aspetto, ma sul fatto che Paolo non dice che i santi finiscono beati in cielo, ma chiede: «Non sapete che i santi giudicheranno il mondo?». Accogliere l’una o l’altra prospettiva cambia anche il nostro approccio alla realtà, perché per giudicare il mondo bisogna essere persone d’esperienza, che conoscono le situazioni, cioè fare un allenamento del tutto diverso rispetto a quello che sarebbe necessario per starsene inoperosi in cielo. In quest’ultimo caso, infatti, dovremmo prepararci a lasciare la concretezza per diventare simili ad angeli che canteranno eternamente. 

Molti cercano il modo di depotenziare queste parole di Paolo, ma il concetto si ritrova anche in Matteo 19:28, dove Gesù dice agli apostoli: «Io vi dico in verità che nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, anche voi, che mi avete seguito, sarete seduti su dodici troni a giudicare le dodici tribù d'Israele». Mentre nella parabola delle mine leggiamo: «Quando egli fu tornato, dopo aver ricevuto l'investitura del regno, fece venire quei servi ai quali aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ognuno avesse guadagnato mettendolo a frutto. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua mina ne ha fruttate altre dieci”. Il re gli disse: “Va bene, servo buono; poiché sei stato fedele nelle minime cose, abbi potere su dieci città”. Poi venne il secondo, dicendo: “La tua mina, Signore, ha fruttato cinque mine”. Egli disse anche a questo: “E tu sii a capo di cinque città”» (Luca 19:15-19). È chiaro che il re che torna dopo essere andato a ricevere l’investitura del regno è Gesù, mentre quelli chiamati a trafficare sono coloro che ne attendono il ritorno. E dove dobbiamo trafficare? Evidentemente in questo mondo! Quindi, Gesù non torna per prenderci e portarci via, ma per regnare e affidarci responsabilità. Nel regno di Dio è come nelle aziende sane, dove si danno gli incarichi in base alle capacità dimostrate.

Gesù ci chiama alla concretezza, non a camminare su questa terra avendo la testa altrove, non a vedere questo tempo come un “inutile periodo”, riconoscendolo invece come una preparazione per il regno di Dio. In Matteo 5:5 Gesù dice: «Beati i mansueti, perché erediteranno la terra». Queste sono parole chiare, ma capita di sentire dei fratelli predicare più o meno così: «Qui è detto che i credenti erediteranno la terra, ma si sa che invece i credenti erediteranno il cielo. Gesù dice che “erediteranno la terra” per adeguarsi alla mentalità ebraica, che è una mentalità terrestre, mentre noi siamo spirituali e celesti». In sostanza, anche Gesù aveva un po’ di questa tara ebraica oppure si adeguava ai tarati! 
Apocalisse 2:26-27 ci fa vedere come va a finire: «A chi vince e persevera nelle mie opere sino alla fine, darò potere sulle nazioni, ed egli le reggerà con una verga di ferro e le frantumerà come vasi d'argilla». Anche se sono usate parole chiare, i credenti “spirituali” diranno: «Io con una verga di ferro? Mai! Io sono per la pace, la bontà e il perdono». In altre parole: «Io sono più bravo e più buono di Gesù». Sulla stessa linea è anche Apocalisse 19:13-15: «Era vestito di una veste tinta di sangue e il suo nome è la Parola di Dio. Gli eserciti che sono nel cielo lo seguivano sopra cavalli bianchi, ed erano vestiti di lino fino bianco e puro. Dalla bocca gli usciva una spada affilata per colpire le nazioni; ed egli le governerà con una verga di ferro, e pigerà il tino del vino dell'ira ardente del Dio onnipotente». Gesù torna per regnare con una verga di ferro e ci invita a collaborare con lui. Che succederà ai credenti “spirituali” che ne rimangono scandalizzati?

In Apocalisse 5:9-10 leggiamo: «Essi cantavano un cantico nuovo, dicendo: “Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai acquistato a Dio, con il tuo sangue, gente di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e ne hai fatto per il nostro Dio un regno e dei sacerdoti; e regneranno sulla terra”». Regneranno non in cielo, ma «sulla terra»!  “Regnare”, da un punto di vista biblico, è sinonimo di “giudicare”, “essere arbitri”, “governare”. La prospettiva espressa da Paolo che «i santi giudicheranno gli angeli», perciò, trova ampie analogie altrove.

Paolo scrive: «Non sapete?», evidentemente i Corinzi se n’erano dimenticati, ma noi dovremmo saperlo, perché quelle istruzioni di Paolo sono presenti in tutte le Bibbie, che vengono lette, ma spesso ricordiamo sulla base di ciò che ci piace o meno. 

3. LA CATTIVA TESTIMONIANZA DELLE LITI FRA CREDENTI (6:4-6)

«Quando dunque avete da giudicare su cose di questa vita, costituite come giudici persone che nella chiesa non sono tenute in alcuna considerazione. Dico questo per farvi vergogna. È possibile che non vi sia tra di voi neppure una persona saggia, capace di pronunciare un giudizio tra un fratello e l'altro?» (6:4-5).

Riportiamo una testimonianza di Fernando De Angelis. Qualche anno fa era in lite con un credente, prese proprio i versetti che stiamo considerando e invitò uno stimato fratello per fare da arbitro. Quest’ultimo diede torto a Fernando, che però riteneva di avere ragione. Aveva davvero ragione? Non si sa, ma è possibile che ce l’avesse. Infatti, guardando alla vicenda biblica fra Saul e Davide, c’è da considerare che Saul e i suoi soldati appartenevano al popolo di Dio e Saul era stato designato re da Dio. Davide nei suoi confronti aveva ragione, eppure era perseguitato da Saul. A Saul non faceva bene perseguitare Davide, ma paradossalmente a Davide gli faceva del bene. Infatti, quel periodo è stato per Davide come una scuola per poi diventare re ed è stato utile anche a noi, perché ci sono tanti bei Salmi che Davide ha scritto durante la persecuzione. 

Parallelamente, a Giuseppe non fece forse del bene il maltrattamento dei suoi fratelli? Fu proprio quel loro volerlo uccidere che, alla fine, fece arrivare Giuseppe ad essere viceré d’Egitto. Anche Fernando ha poi riconosciuto che chi gli ha dato torto gli ha fatto del bene. Lui pensava che il fratello chiamato avrebbe espresso un giudizio giusto, poi si è accorto che era comunque un giudizio voluto da Dio. Per non dilungarci, vediamo il caso descritto in Giovanni 11:47-52: «I capi dei sacerdoti e i farisei, quindi, riunirono il sinedrio e dicevano: “Che facciamo? Perché quest'uomo fa molti segni miracolosi. Se lo lasciamo fare, tutti crederanno in lui; e i Romani verranno e ci distruggeranno come città e come nazione”. Uno di loro, Caiafa, che era sommo sacerdote quell'anno, disse loro: “Voi non capite nulla, e non riflettete come torni a vostro vantaggio che un uomo solo muoia per il popolo e non perisca tutta la nazione”. Or egli non disse questo di suo; ma, siccome era sommo sacerdote in quell'anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire in uno i figli di Dio dispersi». Vediamo quindi che le parole di Caiafa, per quanto giuridicamente ingiuste, furono ispirate da Dio. Infatti, se ci mettiamo nelle mani di Dio, quello che ci succede è perché Dio lo vuole e dobbiamo perciò accettare anche le ingiustizie, perché sono una scuola di Dio per noi, un allenamento che ci porterà del bene.
«Ma il fratello processa il fratello, e lo fa dinanzi agl'infedeli» (6:6).

I primi due comandamenti sono di amare Dio e di amare il prossimo: che testimonianza è quella di una chiesa dove invece si litiga e, addirittura, si denuncia? 

Uno dei rimproveri che Dio fa ad Israele è che «per causa vostra il mio nome è bestemmiato fra i Gentili» (Rom 2:24, che cita Eze 36:20). Il fatto che il suo popolo gli facesse una cattiva pubblicità non riguarda solo Israele, ma anche la chiesa di Corinto, sia con le sue liti e sia con una condotta morale che Paolo definisce peggiore di quella dei pagani (1Cor 5:1).
4. ACCETTARE TORTI E DANNI? (6:7-8)

«Certo è già in ogni modo un vostro difetto che abbiate fra voi dei processi. Perché non patite piuttosto qualche torto? Perché non patite piuttosto qualche danno?» (6:7).

Paolo pone due domande simili, ma nei torti ci possono essere coinvolte questioni di giustizia e di offese personali, mentre i danni rimandano più alla sfera economica. Paolo invita a non reagire a torti e danni per non dare una cattiva testimonianza ed è senz’altro positivo sopportare per amore di Gesù. Siamo però convinti che Paolo tenga conto di un vasto insegnamento dell’Antico Testamento, chiaramente presente anche in alcune parole di Gesù. Per esempio, in Luca 6:38 leggiamo: «Date, e vi sarà dato; vi sarà versata in seno buona misura, pigiata, scossa, traboccante; perché con la misura con cui misurate, sarà rimisurato a voi». In queste parole di Gesù viene data una motivazione in più, perché viene promesso che chi dona verrà ricompensato e perciò ci guadagnerà. Un nostro comportamento adeguato è perciò facilitato dalla fede nelle promesse di Dio, più che dallo sforzo di voler essere buoni. Il ragionamento è questo: «Il fratello mi ha fatto un torto rubandomi 100 euro e io glieli regalo, avendo fede che Dio me li restituirà con gli interessi». Più che fare “il buono”, ho fede che Dio non rimarrà in debito. Chi non ha fede pensa che la persona generosa sia poco scaltra, ma donare perché si ha fiducia in Dio è il contrario.

In Matteo 6:31-33 Gesù promette: «Cercate prima il regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno date in più». Non dice «e per il resto pazienza», ma che il mangiare, il bere e il vestire, ci saranno sopraggiunte! Ci possiamo fidare delle parole di Gesù? Nessun credente avrebbe il coraggio di rispondere no, ma nel comportamento dimostriamo se ci fidiamo veramente. Qualcuno dice: «Ci ho provato, l’ho messo in pratica, ma poi non ho avuto risposta. Pazienza… Si vede che non era nella sua volontà». Qui c’è qualcosa che non funziona, perché se pensiamo che Dio non onori la sua parola non dobbiamo arrenderci. Giobbe ad un certo punto non ebbe più pazienza (cap. 3 e segg.) e mise ben in chiaro di fronte a Dio che non gli stava bene ciò che stava succedendo. Alla fine Dio ha elogiato le parole di Giobbe (42:7) ed è come se gli dicesse: «Bravo Giobbe, perché tu non hai smesso di avere fede in me». 

Se vediamo che qualche promessa di Dio non si realizza, specie se è stata fatta a noi personalmente, non dobbiamo rassegnarci. Quando un figlio non ottiene ciò che il padre gli ha promesso, va a reclamare. A volte Dio aspetta proprio questo da noi, perché vuole che prendiamo sul serio la sua Parola, vuole essere sicuro che desideriamo quel dono, che lo apprezziamo e che ne avremo cura.

C’è però una distorsione abbastanza diffusa che ci impedisce di prendere sul serio molte promesse di Gesù ed è quella di spostare tutta la ricompensa di Dio a dopo la morte. Non è completamente sbagliato, ma Dio non agisce solo dopo la nostra morte. Nel corso dei secoli la cristianità si è esercitata a leggere i Salmi e i Proverbi in senso “spirituale” (cioè non concreto), mentre essi sono profondamente radicati e contestualizzati in questa vita, cosa che è ben ricavabile dai testi, se si ha l’onestà di non stravolgerli. Potremmo citare centinaia di versetti dai Salmi e dai Proverbi, ma ci limiteremo a riportarne quattro, aggiungendoci brevi commenti:

-Salmo 6:10: «Tutti i miei nemici siano confusi e grandemente smarriti; voltino le spalle per la vergogna in un attimo». Quand’è che il salmista chiede che tutti i suoi nemici siano grandemente smarriti? Quando chiede di essere liberato dai suoi nemici? Dopo la sua morte?  
-Salmo 143:9-11: «Liberami dai miei nemici, Javè; io cerco rifugio in te. Insegnami a far la tua volontà, poiché tu sei il mio Dio, il tuo Spirito benevolo mi guidi in terra piana. Javè, fammi vivere per amor del tuo nome; nella tua giustizia libera l'anima mia dalla tribolazione!». Qui il salmista chiede a Dio di essere liberato dai suoi nemici e di farlo vivere. È chiaro che il suo orizzonte sia questa vita.

-Proverbi 11:25: «Chi è benefico sarà nell'abbondanza, e chi annaffia sarà egli pure annaffiato». Quando Gesù dice «date e vi sarà dato», sta evidentemente citando i Proverbi. 

-Proverbi 19:17: «Chi ha pietà del povero presta a Javè, che gli contraccambierà l'opera buona». Cosa capiva un ebreo? Quand’è che Dio gli avrebbe contraccambiato l’opera buona? 

 I Proverbi affermano più volte che, se uno è generoso verso il fratello, suscita in Dio il desiderio di compensarlo in abbondanza. Se abbiamo fede nel Dio vivente e nella sua Parola, cercheremo perciò di essere generosi, ovviamente in modo sensato e non buttando i soldi. Insomma, se uno mi ruba qualcosa e io glielo regalo, non è che poi lui è un po’ più ricco e io un po’ più povero. Anzi, facendo così, lui si impoverisce e Dio mi benedirà. Un credente non deve essere generoso, ma vuole esserlo, poiché Dio è stato generoso con lui e questo lo sappiamo bene, ma dobbiamo anche considerare che Dio sarà ancor più generoso.

«Invece siete voi che fate torto e danno; e per giunta a dei fratelli» (6:8).

L’ultimo versetto è chiaro in sé, ma vogliamo fare una considerazione che aiuterà a capire meglio anche altri versetti.

Nelle Lettere ai Corinzi è come se Paolo dicesse sia «voi non mi volete» sia «voi mi volete», ma ci sembra chiaro che non possa essere riferito alle stesse persone. Nel soprastante versetto Paolo fa un uso del voi simile, perché non tutti quelli che erano a Corinto facevano torto e danno ai fratelli, ma ci dovevano per forze essere anche quelli che subivano i torti e i danni. Quindi voi ha il senso di “alcuni di voi”.

Questo ci aiuta a capire che a volte è sbagliato pensare che una certa parola di Paolo sia riferita a tutti, perché con una lettura più attenta è chiaro che è rivolta a coloro che corrispondono a determinate caratteristiche.

5. LA SANTIFICAZIONE COME ANTIDOTO PER L’ILLUSIONE (6:9-11)

«Non sapete che gl'ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non v'illudete; né fornicatori, né idolatri, né adùlteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriachi, né oltraggiatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Messia e mediante lo Spirito del nostro Dio» (6:9-11).

Torna qui il «non sapete?» di Paolo verso i Corinzi dei versetti 2 e 3, per ricordare loro che alcune categorie di persone non erediteranno il regno di Dio. Come troviamo pure in Apocalisse 22:13-16: «Beati quelli che lavano le loro vesti per aver diritto all'albero della vita e per entrare per le porte della città! Fuori i cani, gli stregoni, i fornicatori, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna. Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per attestarvi queste cose in seno alle chiese». Gesù manderà fuori dal suo regno «chiunque ama e pratica la menzogna»: un’espressione che fa capire la differenza fra il peccare e l’essere peccatori impenitenti.

A molti viene da dire: «Gesù giudica, ma noi non possiamo giudicare», implicito: «Noi siamo più buoni di Gesù». Ci si definisce seguaci di Gesù, ma poi si evita di prendere atto della sua severità. Dio ci chiama a comportarci come lui si comporterà, perciò è evidentemente sbagliato quell’atteggiamento che applica in modo esagerato e fuori contesto il «non giudicare», dato da un’erronea comprensione di «non giudicate, affinché non siate giudicati» (Mat 7:1), il cui senso è quello di non condannare.

Paolo prosegue invitando a non illudersi, che implica un non illudete, cioè il non incoraggiare ad illudersi, predicando un Gesù tutto e solo dolcezza. Perché se sottolineiamo alcuni aspetti di Gesù negandone altri, quello che chiamiamo Gesù è in realtà una nostra invenzione, cioè un idolo che ci siamo fatti. Il vitello d’oro, d’altronde, venne identificato con Javè, per illudersi di continuare a relazionarsi con lo stesso Dio (Eso 32:3-6).

Nella parte finale del precedente ciclo, in 5:11, Paolo aveva riportato sei categorie di persone viziose: fornicatori, avari, idolatri, oltraggiatori, ubriaconi e ladri. Poi aveva concluso con «togliete il malvagio di mezzo a voi» (5:13).  In questa nuova lista (6:9-10) vengono di nuovo incluse tutte e sei le precedenti categorie, aggiungendocene altre e rendendo così chiara la ciclicità, anche perché è simile anche la conclusione: «Non erediteranno il regno di Dio». Siamo insomma invitati a fare ora ciò che Gesù farà poi con più severità di noi, in modo da prepararci e aiutare a prepararsi a quell’evento finale, senza illusioni.

Il linguaggio di Paolo è quello usuale dei pescatori della Galilea, per i quali c’erano dei criteri osservabili per decidere chi fosse ladro e chi adultero. Certo, agli occhi di Dio siamo tutti imperfetti, tutti fornicatori, tutti ladri, tutti omicidi, ma Paolo non sta descrivendo come siamo agli occhi di Dio, ma sta usando il comune linguaggio umano. Ed è secondo questo linguaggio che poi prosegue al versetto 11, dicendo che: «Tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Messia e mediante lo Spirito del nostro Dio». Per la gente, sul piano della concretezza, c’era una chiara differenza fra il comportamento di quelle persone prima e dopo aver creduto in Gesù, che non accetta di essere Salvatore di coloro che non lo desiderano anche come Signore della propria vita. 

L’essere stati lavati e giustificati, cioè l’aver avuto tutti i peccati tolti con il perdono in Gesù e tutte le macchie lavate col suo sangue, è qualcosa su cui si insiste molto più rispetto all’essere stati santificati, ma non dovremmo insistere su tutti gli aspetti in ugual misura? Ecco che anche qui torna la nostra selettività, il nostro cercare di fare i furbi con Dio. Significativo è che siamo esortati ad essere irreprensibili, infatti si può esserlo, cioè si può non avere comportamenti scandalosi (cfr. Tim 3:1-7; Tito 1:5-9; 2:6-8). In conclusione, usare certi versetti per giustificare il nostro disordine e rimanere in esso, dicendo che «tanto siamo tutti peccatori, tanto Dio ci perdona», giustificando la nostra mancanza di santificazione, significa prendere alcuni versetti ignorandone altri, che è di fatto un modo per falsificare la Parola di Dio.

Dialogo 14

1CORINZI 6:12-20 

1. «IL CORPO NON È PER LA FORNICAZIONE, MA È PER IL SIGNORE» (6:12-14)

«Ogni cosa mi è lecita, ma non ogni cosa è utile. Ogni cosa mi è lecita, ma io non mi lascerò dominare da nulla. Le vivande sono per il ventre, e il ventre è per le vivande; ma Dio distruggerà queste e quello. Il corpo però non è per la fornicazione, ma è per il Signore [Gesù], e il Signore [Gesù] è per il corpo; Dio, come ha risuscitato il Signore [Gesù], così risusciterà anche noi mediante la sua potenza» (6:12-14).

Sembra che Paolo cambi argomento, anziché proseguire quello sulla fornicazione iniziato in 5:1. Dicendo «ogni cosa mi è lecita, ma non ogni cosa è utile» dà l’impressione che voglia avviare un discorso generale, invece prepara la base teorica per poi argomentare di nuovo sulla fornicazione. Come succede anche in altre sue Lettere, ad esempio in quella ai Romani, Paolo ha l’abitudine di introdurre le possibili obiezioni, che il ben conosciuto uditorio potrebbe portare per contrastare le sue affermazioni.

«Ogni cosa mi è lecita, ma non ogni cosa è utile» (v. 12 a). L’affermazione che «ogni cosa mi è lecita» si potrebbe definire cristiana, perché in Gesù siamo liberi. Questa libertà è a volte esageratamente difesa e, se qualcuno fa notare a un cristiano che ha un comportamento sbagliato, non è raro che risponda: «Ma come sei legalista! Noi non siamo più sotto la legge!». Paolo accetta il principio che al cristiano «ogni cosa è lecita» e aggiunge: «Ma non ogni cosa è utile». Il criterio di liceità non è l’unico di cui tenere conto, perché va considerata anche l’utilità. Facciamo un esempio: è lecito per uno andare al supermercato e comprare un quintale di pere per la propria famiglia, ma deve anche chiedersi se è utile.

«Ogni cosa mi è lecita, ma io non mi lascerò dominare da nulla» (v. 12b). Usando ancora l’esempio delle pere, immaginiamo di essere drogati di pere e di non poter fare a meno di mangiarne almeno tre al giorno. Non facciamo certo nulla di male, perché è una cosa lecita, ma se siamo dipendenti da questo, allora non è più lecito. A quel punto, infatti, non possiamo dire di essere liberi di mangiare tre pere al giorno, perché in realtà siamo costretti a farlo dalla nostra debolezza e dal non saperci controllare. Diverremmo schiavi di quel comportamento, come nel caso della dipendenza da droghe.

«Le vivande sono per il ventre, e il ventre è per le vivande; ma Dio distruggerà queste e quello» (v. 13 a). Ci sono cose che vanno bene insieme: uno mangia, il cibo va nel ventre che è adatto a riceverlo, si sazia e va tutto bene. Ciò non significa che non dobbiamo mangiare, ma che dobbiamo renderci conto che è un’attività avente una prospettiva di corta durata, non eterna.

«Il corpo però non è per la fornicazione, ma è per il Signore [Gesù], e il Signore [Gesù] è per il corpo» (v. 13b). Dopo aver preparato il terreno, contrastando possibili obiezioni, Paolo passa a parlare di ciò che gli sta più a cuore e precisa che, diversamente da quello ventre-vivande, l’abbinamento corpo-fornicazione non va bene. Paolo, però, dice che Dio distruggerà sia il ventre sia le vivande. Uno potrebbe dire: «Io sono un maschio (o una femmina) e ho la mia sessualità, come quando ho fame mangio, quando ho desiderio di sesso faccio sesso». Paolo dice che questo non è giusto, perché il corpo non è per la fornicazione, ma è per il Signore. Aggiungendo un’altra affermazione molto importante e cioè che «il Signore [Gesù] è per il corpo». Volendo con questo dire che Gesù ha cura del nostro corpo. Perciò il giusto abbinamento è corpo-Gesù, con un’importante applicazione. 

«Dio, come ha risuscitato il Signore (Gesù), così risusciterà anche noi mediante la sua potenza» (v. 14). Il nostro corpo non è qualcosa di temporaneo come i cibi, o di poco valore, ma ha una prospettiva eterna e appartiene a Gesù. 

Alcuni credenti quando si ammalano rifiutano il medico, portando a giustificazione il fatto che Gesù ha cura del nostro corpo. Mentre altri credenti corrono dal medico appena si sentono male, pregando che Dio guidi il medico, come se Dio potesse intervenire solo indirettamente. L’argomento delle malattie è però complesso e delicato, come lo è quello sulla sessualità, perciò vogliamo dedicare ad essi due appositi Approfondimenti. Affrontando la sessualità nel prossimo Dialogo 15 e le malattie in quello successivo. In ogni caso, se stiamo male, il fatto che Gesù ha cura del nostro corpo ci deve portare a rivolgerci prima di tutto a lui, senza escludere sempre e per principio il medico. Il nostro referente principale deve restare Gesù, che ci dirà come vorrà agire, direttamente oppure attraverso il medico. Tenendo sempre presente che Dio ha un grande interesse anche per il nostro corpo. 

Torniamo all’espressione di Paolo sul fatto che «le vivande sono per il ventre, e il ventre è per le vivande; ma Dio distruggerà queste e quello» (v. 13). Può sembrare che la distruzione del ventre coincida con quella del corpo, invece non è così. Il ventre non è qui sinonimo dell’intero corpo, ma di una sua parte di valore limitato, dato che è legato ad una particolare alimentazione che passerà, mentre il corpo nel suo insieme sarà risorto (v. 14). 

Per concludere, allora come ora, nella cristianità si manifesta la tendenza a separare la fede in Gesù dal corpo, che è visto come qualcosa di poco importante, perché tanto «Gesù si interessa alla nostra anima, al nostro spirito e ai nostri pensieri». Questo tipo di fede viene definita spirituale, ma si tratta di una spiritualità che non è in sintonia con lo Spirito di Dio, poiché egli era già presente in Genesi alla creazione (cfr. Gen 1:2). Dato che la concretezza è opera anche dello Spirito, dal punto di vista biblico, “spirituale” non può significare “non concreto”, ma dovrebbe indicare un modo guidato dallo Spirito di Dio. Per Paolo la fede deve manifestarsi anche nel nostro corpo, come ribadisce poi, concludendo l’argomento con «Glorificate dunque Dio nel vostro corpo» (v. 20).

2. LA PARTICOLARE GRAVITÀ DELLA FORNICAZIONE (6:15-20)

«Non sapete che i vostri corpi sono membra del Messia? Prenderò dunque le membra del Messia per farne membra di una prostituta? No di certo! Non sapete che chi si unisce alla prostituta è un corpo solo con lei? “Poiché”, Dio dice, “i due diventeranno una sola carne”. Ma chi si unisce al Signore [Gesù] è uno spirito solo con lui» (6:15-17).

«Non sapete?». L’espressione appare qui due volte, poi anche al v. 19 ed ha il significato di «voi dovreste sapere, ma vi comportate come se non sapeste». Paolo aveva evidentemente insegnato una fede anche corporea, cioè non fatta solo di mente e sentimenti, quindi avrebbero dovuto saperlo che era importante quello che facevano con il copro. Il problema è che quando qualcosa non ci piace, ce la dimentichiamo. In Romani 6, versetti 3 e 16, Paolo usa lo stesso metodo, parlando della contraddizione tra il vivere nel peccato e l’essere credenti. Infatti prima scrive: «O ignorate forse?»; poi lo stesso «Non sapete?» di cui sopra.

Riadattiamo qui una storiella pensata per gli studi su Romani. Una giovane venne invitata da un coetaneo a mangiare una pizza e a passare il pomeriggio insieme per conoscersi meglio. La giovane accettò, la cosa continuò, poi si fidanzarono, si sposarono e nacque loro un figlio. Un giorno la moglie disse al marito: «Questa sera pensaci tu al figlio, perché un mio vecchio compagno di scuola mi ha invitato a mangiare una pizza e a passare il pomeriggio insieme per conoscerci meglio». Il marito espresse il suo disaccordo, e la moglie ribatté: «Vorresti forse dire che non sono più libera? Dovrei forse essere la tua schiava?». Il marito rispose: «Scusa, ma non lo sai che cosa ha comportato fidanzarci, sposarci e fare un figlio? Tu hai espresso la tua libertà facendo delle scelte e adesso non puoi farne altre in contraddizione con quelle precedenti». Anche la vita cristiana è un percorso: uno confessa di essere peccatore, chiede perdono, si ravvede, vuole assomigliare a Gesù, diventa parte di Gesù e dimora dello Spirito Santo; dopo questo percorso non può fare scelte in contraddizione con le precedenti.

«Non sapete che i vostri corpi sono membra del Messia?» (v. 15 a). Anche questo concetto non è in genere ben assorbito, perché è vero che siamo stati salvati da Gesù, ma quello che si ripete nel Nuovo Testamento è che Gesù non è il nostro Salvatore che sta lì, ma che sta qui, perché la salvezza consiste nel diventare noi stessi Gesù, parte del suo corpo, come in una specie di fusione. Quindi, non esistiamo più come individui, non apparteniamo più a noi stessi (come detto nel v. 19). Può sembrare un’espressione forte, ma per nascere di nuovo è fondamentale che il vecchio uomo muoia (cfr. Rom 6:8). 

«Non sapete che chi si unisce alla prostituta è un corpo solo con lei?» (v. 16). Se siamo diventati parte di Gesù, unendoci con una prostituta, uniamo Gesù con una prostituta.

«Fuggite la fornicazione. Ogni altro peccato che l'uomo commetta, è fuori del corpo; ma il fornicatore pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete ricevuto da Dio? Quindi non appartenete a voi stessi. Poiché siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo» (6:18-20).

La fornicazione ha una gravità particolare, perché un credente diventa parte del corpo di Gesù e dentro di lui viene ad abitarci lo Spirito Santo, diventa quindi un tempio. La differenza tra una casa comune e un tempio non è poca, perciò un credente è rivestito di un immenso onore, che deve imparare a gestire. La conversione deve essere intesa come una distruzione del vecchio uomo, a seguito della quale bisogna reinventarsi e ripensarsi da capo, rinnovando anche la nostra mente (cfr. Rom 12:2). Non è un percorso facile, ma il problema è che spesso manca persino la visione del traguardo da raggiungere. La mèta non è semplice, ma Gesù stava forse in sintonia col Padre solo durante la preghiera del mattino e poi se ne dimenticava? Gesù stava SEMPRE in sintonia con il Padre. Uno potrebbe chiedersi: «Ma è possibile sempre?». Sembra proprio che sia possibile, se fatto nel modo giusto. Ci sono ancora oggi coppie sposate che vivono insieme da cinquant’anni e non si sono stufate di stare insieme. Pensiamo forse che stare con Gesù sia peggio di stare col proprio coniuge? Affatto, perché con Gesù si sta molto bene.

«Glorificate dunque Dio nel vostro corpo» (v. 20). Con questa chiusura, Paolo riassume il senso complessivo del suo discorso. In alcuni contesti di chiesa questa espressione può apparire ingiuriosa, perché il nostro corpo attuale, come abbiamo già accennato, viene spesso visto come un vuoto a perdere, come qualcosa in cui Dio non c’entra, giustificando la presunta inattività di Dio in questo campo con un «finché siamo in questo corpo, c’è poco da fare…». Gesù però aveva un corpo come il nostro, perché l’incarnazione non è stata una finzione, eppure non ha peccato. Perché la radice del peccato non è nel corpo, ma nello spirito che lo comanda.

3. ASSONANZE TRA 1CORINZI ED EFESINI
Nella 1Corinzi viene presentato un percorso che il credente inizia al momento della conversione, quindi non avviene tutto subito. Paolo non considera mai i Corinzi come falsi credenti, ma come credenti che si erano dimenticati certe cose, oppure non se le ricordavano bene, infatti dice loro: «Non sapete?». Paolo li considera come credenti che hanno bisogno di crescere, di proseguire nel loro cammino fino ad arrivare «all’altezza della statura perfetta del Messia» (cfr. Efe 4:13). Il risultato è certo: arriveranno al traguardo e risorgeranno, perché Gesù è risorto, ma ciò che è certo non è detto che ci sia ora pienamente.

Già nel primo Dialogo (par. 3) abbiamo precisato che la chiesa, intesa come “assemblea dei discepoli di Gesù separata dalla sinagoga”, si organizzò la prima volta a Corinto, con una scelta che si rafforzò poco dopo a Efeso (Atti 18:7; 19:9). Non sorprende perciò che siano proprio le Lettere indirizzate alle chiese di queste due località quelle nelle quali Paolo si sofferma di più sul significato della chiesa e del farne parte. Spiegando cosa comporta la nuova nascita in Gesù, cos’è la crescita e qual è il traguardo da raggiungere. 

Tuttavia, mentre la 1Corinzi è una delle prime Lettere di Paolo, rivolta ad una chiesa infantile e poco ubbidiente, quella agli Efesini è fra le ultime ed è diretta ad una chiesa che stava crescendo bene. Ciò si riflette sul tipo di insegnamento che vi troviamo. Infatti, nella 1Corinzi viene dato un insegnamento basilare e condizionato dalle urgenze, mentre in Efesini l’esposizione è più profonda e sistematica. Essendoci già interessati della 1Corinzi, esaminiamo ora tre passi significativi della Lettera agli Efesini.
«Dio ha vivificato anche voi, voi che eravate morti nelle vostre colpe e nei vostri peccati, ai quali un tempo vi abbandonaste seguendo l'andazzo di questo mondo, seguendo il principe della potenza dell'aria, di quello spirito che opera oggi negli uomini ribelli. Nel numero dei quali anche noi tutti vivevamo un tempo, secondo i desideri della nostra carne, ubbidendo alle voglie della carne e dei nostri pensieri; ed eravamo per natura figli d'ira, come gli altri. Ma Dio, che è ricco in misericordia, per il grande amore con cui ci ha amati, anche quando eravamo morti nei peccati, ci ha vivificati con il Messia (è per grazia che siete stati salvati)» (Efe 2:1-5).

È chiaro il parallelo con 1Corinzi 6:11, dove Paolo scrive: «E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Messia e mediante lo Spirito del nostro Dio». Ci sono dunque un prima e un dopo la conversione, separati da un taglio netto e da un evidente comportamento nuovo. 

«Questo dunque io dico e attesto nel Signore: non comportatevi più come si comportano i pagani nella vanità dei loro pensieri, con l'intelligenza ottenebrata, estranei alla vita di Dio, a motivo dell'ignoranza che è in loro, a motivo dell'indurimento del loro cuore. Essi, avendo perduto ogni sentimento, si sono abbandonati alla dissolutezza fino a commettere ogni specie di impurità con avidità insaziabile. Ma voi non è così che avete imparato a conoscere il Messia. Se pure gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti secondo la verità che è in Gesù, avete imparato per quanto concerne la vostra condotta di prima a spogliarvi del vecchio uomo che si corrompe seguendo le passioni ingannatrici» (Efe 4:17-22).

Come ampiamente visto nella 1Corinzi, anche qui Paolo esorta i credenti a crescere spiritualmente. Il discorso che fa Paolo non avrebbe senso se, dopo la conversione, fosse risolto tutto subito e per tutti. C’era invece il bisogno di esortarli a non comportarsi più «come si comportano i pagani». Torna dunque il concetto che, come credenti in Gesù, la crescita non è scontata né istantanea e totale, perché il vecchio uomo, ormai morto con Gesù (cfr. Rom 6:8), deve essere spogliato delle vecchie opere e questo avviene attraverso un percorso. 

Paolo scrive anche: «Ma voi non è così che avete imparato a conoscere il Messia. Se pure gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti secondo la verità che è in Gesù». Non era scontato neanche per gli Efesini l’aver dato ascolto a Gesù, o che fossero stati istruiti, nonostante Paolo ci si fosse soffermato per tre anni (Atti 20:31). Se una persona non è istruita, o se è istruita ma non ascolta, rimane indietro nel percorso che c’è da fare ed è possibile che poi, come succedeva a Corinto, ritenga lecito frequentare le prostitute. 

Dopo essere nati di nuovo, occorre prendere consapevolezza di quello che si è divenuti, tenendo in mente il traguardo da raggiungere, cioè «l’altezza della statura perfetta del Messia» (Efe 4:13). E in questo percorso si può essere più o meno indietro.

«Come si addice ai santi, né fornicazione, né impurità, né avarizia, sia neppure nominata tra di voi; né oscenità, né parole sciocche o volgari, che sono cose sconvenienti; ma piuttosto abbondi il ringraziamento. Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore o impuro o avaro (che è un idolatra) ha eredità nel regno di Cristo e di Dio» (5:3-5).

Paolo dice «sappiatelo bene», perché evidentemente qualcuno non lo sapeva, oppure non lo voleva sapere. Questo passo è parallelo a 1Corinzi 6:9-10, dove Paolo scrive: «Non v’illudete; né fornicatori, né idolatri […] erediteranno il regno di Dio». Possiamo infatti illuderci e questo valeva sia per i Corinzi, cioè per dei credenti disordinati, sia per la chiesa di Efeso, che sembra essere in quel momento abbastanza ordinata e ubbidiente. Il parallelismo è rafforzato dal fatto che in questo passo di Efesini vengono messe in evidenza tre categorie, cioè fornicatori, impuri e avari, che sono simili a quelle di 1Corinzi 6, in particolare. 

Due su tre delle categorie riportate da Paolo in Efesini (fornicatori e impuri) hanno a che fare con una sessualità distorta. Anche in 1Pietro 2:11 è trattato lo stesso problema: «Carissimi, io vi esorto, come stranieri e pellegrini, ad astenervi dalle carnali concupiscenze che danno l'assalto contro l'anima». «Anima», ebraicamente parlando, significa la persona nel suo insieme. Infatti, le «carnali concupiscenze» coinvolgono anche il corpo. Pietro li esorta perché anche i credenti ne sono non di rado soggetti.

Appare perciò chiaro che, per gli apostoli, un corretto modo di vivere la sfera sessuale non era un dettaglio di poco conto e non era scontato che lo facessero. Il sesso non era da loro visto come qualcosa che riguardava solo il corpo e che, per questo, non interessava a Dio, ma qualcosa che doveva essere messo in ordine al pari di tutto il resto. Oggi sono ancora molte le chiese in cui problematiche di questo tipo, che comunque gli individui spesso hanno e che vengono considerate un tabù, quindi non se ne parla. Per questa ragione abbiamo deciso di dedicare l’intero successivo Dialogo a questo argomento, andando a vedere con una veloce panoramica di tutta la Bibbia qual è il piano di Dio per la sessualità.

Dialogo 15

Approfondimento n. 9

LA SESSUALITÀ: UN DONO DI DIO DA VIVERE IN DIO

A.Introduzione.

In 1Corinzi 6:13 Paolo scrive che «il corpo non è per la fornicazione, ma è per il Signore [Gesù]». Dicendo «il corpo», è chiaro che Paolo si stia riferendo a TUTTO il corpo del credente, non ad una sola parte. Paolo invita così implicitamente a santificare tutto il corpo e, dato che sta parlando della fornicazione, l’invito è rivolto a santificare anche la propria sessualità, obiettivo che spesso rimane di lato. È quindi opportuno soffermarcisi un po’. 

Siamo convinti che la Bibbia sia chiara sul tema della sessualità e voglia farci comprendere quale sia l’impostazione di Dio, quindi approfondiremo questo tema non per far prevalere un’idea su un’altra, ma per cercare di far emergere il significato del testo biblico in sé.

B.La sessualità non va demonizzata, ma santificata.

Quando qualcuno predica, solitamente ha l’uditorio davanti a sé e lo conosce, ma essendo noi “online”, dobbiamo supporne uno e ce lo immaginiamo come composto da due interlocutori rappresentativi. Il primo è uno dei molti italiani che, quando si parla del peccato di Adamo, vede nel famoso frutto proibito un peccato di tipo sessuale, pensando che il peccato originale sia stato quello di avere un rapporto sessuale, tant’è che alcuni usano una mela morsicata come simbolo di questo tipo di trasgressione. Questo perché la mentalità italiana è influenzata da un cattolicesimo che fa della castità un elemento essenziale della classe sacerdotale mediatrice, che vede Maria sempre vergine, cioè senza sessualità, compreso Giuseppe, suo marito. Di conseguenza, tutto ciò che ha a che fare con il sesso viene ricollegato a qualcosa di sporco. Qualche decennio fa, ma un po’ anche oggi, quando un bambino chiedeva com’era nato, i genitori iniziavano con lunghi discorsi su cicogne e cavoli, per cui o appartenevi al gruppo dei “portati dalla cicogna” o a quello dei “trovati sotto un cavolo”. 

Il secondo interlocutore che ci immaginiamo è invece l’evangelico medio italiano, che definiremo “sopra la cintura”. È sì evangelico, ma è anche italiano, perciò risente della mentalità del primo interlocutore. C’è poi una motivazione storica più generale, dato che la riforma protestante di Lutero si è rivolta soprattutto alla mente, al pensiero e alla teologia delle persone. Lutero pensava che si sarebbero ottenuti grandi risultati con una giusta teologia, ma queste chiese erano fatte di persone battezzate da neonate, in quanto Lutero conservò questa pratica, perciò molte non erano costituite da veri “nati di nuovo” e non si interessavano granché della vita cristiana. È per questo che, in seno al protestantesimo, si sviluppò il cosiddetto movimento pietista, per il quale non bisognava essere credenti solo con la testa, ma era necessario esserlo anche con il cuore. 

Gli evangelici italiani sono figli di questo movimento pietista, perciò non considerano veri credenti quelli che hanno solo una giusta dottrina, bensì quelli nei quali questa dottrina è scesa nel cuore. Le parti che vengono più coinvolte dalla fede e dalla santificazione sono perciò la testa e il cuore, in un movimento a scendere che si ferma non di rado alla cintura. Alcuni pensano più o meno così: «Sotto la cintura sono affari miei, in quelli Dio non c’entra». Purtroppo, però, molti problemi vengono ai credenti e alle chiese proprio da questioni che hanno origine da sotto la cintura.

C.La sessualità nel Nuovo Testamento si basa sull’Antico.

Nel Nuovo Testamento il tema della sessualità è presente in varie parti, ma nella 1Corinzi se ne ha un concentrato. I capitoli 5 e 6 riguardano la fornicazione, nel capitolo 7 si parla del matrimonio, mentre la prima parte del capitolo 11 tratta il rapporto uomo-donna in generale. È proprio alla 1Corinzi che, giustamente, molti credenti si rivolgono quando si trovano di fronte a controversie su questi temi. Dobbiamo però porci una domanda: quando Paolo insegnava si basava sul Nuovo Testamento? Certo che no! Dato che esso era ancora in formazione e Paolo, più che leggerlo, lo scriveva. Sembra chiaro che le varie parti del Nuovo Testamento non siano altro che studi biblici basati sull’Antico Testamento. Paolo infatti citava l’Antico Testamento, perché era quella la Parola di Dio considerata di riferimento.

L’insegnamento sulla sessualità che troviamo nel Nuovo Testamento è abbastanza chiaro e Paolo lo spiega bene ai Corinzi. Questo insegnamento era per loro necessario perché, essendo Gentili, non conoscevano l’Antico Testamento, mentre agli Ebrei certe cose non ci sarebbe stato bisogno di dirle. Andiamo dunque a vedere il retroterra dell’Antico Testamento, per comprendere meglio ciò che Paolo dice. 

D.La pietra angolare della sessualità è posta in Genesi.

Non vogliamo fare grandi discorsi sulla sessualità, ma tracciare una cornice che possa orientarci e che è rintracciabile nell’Antico Testamento. Quando si vuole affrontare un tema nella Bibbia, in Genesi c’è di solito il fondamento che poi orienta tutto. 

In Genesi 1:27-29 è scritto: «Dio creò l'uomo a sua immagine; lo creò a immagine di Dio; li creò maschio e femmina. Dio li benedisse; e Dio disse loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi; riempite la terra, rendetevela soggetta, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e sopra ogni animale che si muove sulla terra”. Dio disse: “Ecco, io vi do ogni erba che fa seme sulla superficie di tutta la terra, e ogni albero fruttifero che fa seme; questo vi servirà di nutrimento”». Dopo aver creato l’uomo e la donna, Dio disse loro tre cose: allevate figli, mangiate e contribuite al progresso. L’ultimo comandamento lo si può comprendere meglio vedendo che Dio dà loro la Terra dicendo di rendersela soggetta, perciò c’è un lavoro, un impegno a cui l’umanità è chiamata. Mentre un topo va alla ricerca del cibo ma non lavora e non trasforma la terra, l’uomo è chiamato a coltivare e a rendersi soggetta la Terra, prendendo esempio da Dio che «piantò un giardino in Eden» (Gen 2:8). Oggi siamo arrivati al punto che stiamo distruggendo la terra, perciò dobbiamo ricordarci che Dio ha chiamato l’uomo anche a custodirla, come è scritto in Genesi 2:15: «Dio Javè prese dunque l'uomo e lo pose nel giardino di Eden perché lo lavorasse e lo custodisse».

Dei tre compiti dati ad Adamo ed Eva, il primo è di riempire la Terra, naturalmente di figli. Non c’è bisogno di spiegare cosa erano chiamati a fare per riempire la Terra di figli, ma è evidente che il peccato originale non possa essere un peccato sessuale, perché la sessualità era un ordine di Dio e non una sua proibizione. Come è anche chiaro in Genesi 2:24: «Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e saranno una stessa carne».

Due coniugi diventano «una stessa carne» per tempi brevi e questo è il significato più esplicito, ma il frutto di quei momenti è un figlio, nel quale la mescolanza delle due carni è permanente. In Matteo 19:26 Gesù dice: «Quello dunque che Dio ha unito, l'uomo non lo separi». Riguardo a questa indissolubilità del matrimonio si possono fare tanti discorsi, anche giusti, ma Dio unisce le due carni nei figli e questa unione l’uomo non potrà più separarla. L’uomo e la donna sono stati creati da Dio perché stiano bene insieme, la sessualità non è perciò qualcosa di sporco ma di santo, essendo un comandamento di Dio.

In Genesi 3:6 vediamo cosa fecero Adamo ed Eva poco dopo: «La donna osservò che l'albero era buono per nutrirsi, che era bello da vedere e che l'albero era desiderabile per acquistare conoscenza; prese del frutto, ne mangiò e ne diede anche a suo marito, che era con lei, ed egli ne mangiò». Dio aveva costituito Adamo come il capo e la donna come un aiuto. Anziché essere un aiuto, Eva prende l’iniziativa, mangia il frutto dell’albero da cui Dio aveva ordinato di non mangiarne (cfr. Gen 2:16-17), poi è come se Eva dicesse ad Adamo: «Tu che fai? Se lo mangi, condividiamo la sorte, sennò divorziamo e ognuno va per la sua strada». Adamo, mangiando il frutto, sceglie la donna invece che Dio. Questo sì che è il peccato originario! Perché Adamo mette la donna al posto di Dio. Siamo convinti che solo un credente radicato in Dio possa resistere a una donna che vuole comandarlo, perché gli uomini sono forti, ma fragili, quindi poi si arrendono come Adamo. Vorremmo porre una domanda al lettore: «Quanti mariti, fra tutte le coppie che conosci, di fronte ad una presa di posizione della moglie, sanno mantenere la decisione giusta?». Secondo noi, sono la minoranza. C’è dunque un pervertimento del rapporto uomo-donna, perché l’uomo non riesce più ad essere capo, cioè rappresentate di Dio; mentre la donna, discendente di Eva, non trova facile essere sottomessa, quindi prende l’iniziativa e si dichiara “sottomessa” solo se il marito le dà retta.

E.La difficoltà di trovare modelli esemplari di rapporto coniugale.

Dove troviamo nella Bibbia un modello esemplare di rapporto coniugale, per il quale possiamo dire: «Non dobbiamo seguire l’esempio di Adamo ed Eva, ma di Tizio e Caia»? Nella Bibbia troviamo coppie che presentano aspetti positivi, ma se poi andiamo a fare le somme, troviamo che sono modelli problematici. Abbiamo già visto che Adamo ed Eva non sono un modello. Poco dopo troviamo un altro esempio negativo, cioè quello di Lamec, discendente di Caino, che fu un poligamo violento (Gen 4:4-23). Per Abramo, invece, sembrava andare tutto piuttosto bene fino alla questione di Agar. Abramo non ha colpe e non si trattò di tradimento, in quanto fu la moglie a dirgli di unirsi alla sua schiava. Tuttavia Abramo si ritrovò poi a dovere cacciare via Agar e il figlio che aveva avuto da lei, quindi anche qui non abbiamo una storia esemplare (Gen capp. 16 e 21). Dopo ci furono Isacco e Rebecca, la cui storia è magnifica, ma poi Rebecca fa travestire il figlio Giacobbe, ingannando il marito, perciò non è un bell’esempio (Gen capp. 24 e 27). 

C’è poi Giacobbe, con le due mogli e le due schiave che ne divennero concubine. Una storia complicata, portata avanti da Dio per arrivare ad avere 12 figli maschi, che sarebbero stati i capostipiti delle 12 tribù. Questo era un obiettivo non raggiungibile con una sola donna, perché un popolo con una sola coppia capostipite manifesterà poi gravi problemi genetici, perciò i geni “esterni” delle due schiave erano necessari. Neanche questa storia è un buon modello (Gen capp. 29 e 30). Si arriva poi a Davide e Salomone, anche loro non proprio esemplari sul campo della sessualità (2Sam 11; 1Re 11). 

Facendo un passo indietro, vediamo che Mosè, al ritorno dall’Egitto, sembra dimenticarsi della moglie e dei figli, riportatagli dal suocero (Eso 18:5), poi aveva sposato una Cuscita, cioè una straniera, scelta criticabile per il ruolo che rivestiva (Num 12:1; 21:4). Concludendo, dopo il fallimento della prima coppia, pare che nemmeno in seguito si trovino modelli adeguati. 

F.Nei Proverbi troviamo un anticipo del Cantico dei Cantici.

Con i suoi due capitoli nella 1 Corinzi (5 e 6) sembra che Paolo si dilunghi sulla fornicazione, ma i Proverbi lo fanno ancora di più (cfr. 2:16-22; cap. 5; 6:24 a 7:27). La Bibbia ne parla così tanto perché su questo è purtroppo facile essere un po’ “duri d’orecchi”. C’è un passo dei Proverbi che insegna con una modalità particolare e, se ci facciamo bene attenzione, può costituire la chiave di comprensione del Cantico dei Cantici. 

In Proverbi 5:1-5 è scritto: «Figlio mio, sta' attento alla mia saggezza […] le labbra dell'adultera stillano miele, la sua bocca è più morbida dell'olio; ma la fine a cui conduce è amara come l'assenzio, è affilata come una spada a doppio taglio. I suoi piedi scendono alla morte, i suoi passi portano al soggiorno dei morti». Il giovane viene avvertito del fatto che l’adultera è attraente, ma assomiglia ad un’esca e chi ci casca non trova la felicità, ma la morte. Insiste su ciò che bisogna evitare fino al v. 14, poi prosegue ponendo davanti un modo positivo di vivere la sessualità, come ora vediamo. 

In Proverbi 5:15-20 si legge: «Bevi l'acqua della tua cisterna, l'acqua viva del tuo pozzo. Le tue fonti devono forse spargersi al di fuori? I tuoi ruscelli devono forse scorrere per le strade? Siano per te solo, e non per gli stranieri con te. Sia benedetta la tua fonte, e trova gioia nella sposa della tua gioventù. Cerva d'amore, capriola di grazia, le sue carezze t'inebrino in ogni tempo, e sii sempre rapito nell'affetto suo. Perché, figlio mio, ti innamoreresti di un'estranea, e abbracceresti il seno della donna altrui?». Dopo avergli detto di non andare dalla prostituta e di non fornicare, i Proverbi dicono al giovane di bere l’acqua della sua cisterna e l'acqua viva del suo pozzo. Poi si parla di fonti e di ruscelli. Il contesto indica che si sta trattando il tema della sessualità e viene il dubbio che sia stata introdotta una parentesi. Poi c’è una specie di traduzione: «Sia benedetta la tua fonte, e trova gioia nella sposa della tua gioventù». La propria fonte, allora, non è altro che la propria sposa. È perciò evidente che i Proverbi stiano qui usando un linguaggio simbolico: che non scandalizza il bambino, che un adolescente capisce un po’ di più e che un uomo sposato trova sufficientemente chiaro. 

Il brano prosegue con «cerva d'amore, capriola di grazia, le sue carezze t'inebrino in ogni tempo». La sposa viene rassomigliata ad una cerva e ad una capriola e il giovane è invitato a ubriacarsi con le sue «carezze», un termine che altre traduzioni rendono con «mammelle» (Diodati) e con «seno» (Concordata e TILC). L’invito è poi ribadito con un «sii sempre rapito nell'affetto suo». Possiamo riconoscere qualche merito a Francesco d’Assisi e al cristianesimo medievale, ma non possiamo sopportare il loro aver messo la sofferenza, l’astinenza, l’evitare il piacere come elementi di santità, promuovendo così una teologia di morte, dalla quale ringraziamo Dio di essere stati liberati mediante Lutero. Tornando al passo di Proverbi, prosegue dicendo: «Perché, figlio mio, ti innamoreresti di un'estranea, e abbracceresti il seno della donna altrui?». C’è allora un chiaro parallelismo, messo un po’ in ombra dove si usa la parola «carezze», che possiamo così riassumere: «Abbraccia il seno della tua sposa e non abbracciare il seno della donna altrui». 
Il linguaggio figurato era opportuno perché la Parola di Dio veniva letta in famiglia, o in pubblico, alla presenza anche dei bambini. Questo linguaggio lo ritroviamo in vari passi del Cantico dei Cantici, ma ne prenderemo in considerazione soltanto uno, perché su questo libro ci soffermeremo presto con una “Giornata di riflessione online” (sabato 22 maggio 2021).

Nel Cantico (4:15 fino 5:1), è scritto: «(LUI) Tu sei una fontana di giardino, una sorgente d'acqua viva, un ruscello che scende giù dal Libano. (LEI) Sorgi, vento del nord, e vieni, vento del sud! Soffiate sul mio giardino, perché se ne spandano gli aromi! Venga l'amico mio nel suo giardino e ne mangi i frutti deliziosi! (LUI) Sono venuto nel mio giardino, o mia sorella, o sposa mia; ho còlto la mia mirra e i miei aromi; ho mangiato il mio favo di miele; ho bevuto il mio vino e il mio latte. Amici, mangiate, bevete, inebriatevi d'amore!». In modo analogo al passo di Proverbi visto sopra, torna qui la «sorgente», si parla di acqua da bere, si evocano elementi della natura, concludendo con l’invito ad ubriacarsi d’amore con la propria moglie. 

Insomma, mentre i Proverbi insegnano come dev’essere un sano rapporto fra marito e moglie, fatto di gioia esclusiva e reciproca, il Cantico dei Cantici è la descrizione della realizzazione dell’invito fatto nei Proverbi e che si ricollega a Genesi.

G.L’Ecclesiaste riprende i tre comandamenti di Dio presenti in Genesi. 

Nonostante sia un po’ un artificio, c’è un passo dell’Ecclesiaste che si presta bene a fare da commento a Genesi 1:27-29, che abbiamo visto nel paragrafo D. In Ecclesiaste 9:7-10 leggiamo: «Va', mangia il tuo pane con gioia, e bevi il tuo vino con cuore allegro, perché Dio ha già gradito le tue opere. Siano le tue vesti bianche in ogni tempo, e l'olio non manchi mai sul tuo capo. Godi la vita con la moglie che ami, per tutti i giorni della vita della tua vanità, che Dio ti ha data sotto il sole per tutto il tempo della tua vanità; poiché questa è la tua parte nella vita, in mezzo a tutta la fatica che sostieni sotto il sole. Tutto quello che la tua mano trova da fare, fallo con tutte le tue forze; poiché nel soggiorno dei morti dove vai, non c'è più né lavoro, né pensiero, né scienza, né saggezza». Abbiamo già visto che Dio, in Genesi, dice all’umanità di allevare figli, mangiare e lavorare. In Ecclesiaste, dopo l’invito a mangiare, c’è quello di godere la vita con la propria moglie «tutti i giorni della vita della tua vanità», «poiché questa è la tua parte nella vita» (v. 9). La moglie è cioè il dono che Dio ti ha dato, quindi gioisci insieme a lei, godete la vita insieme, fate questo cammino insieme, perché questo è il più bel dono che Dio ti fa. Poi prosegue con «quello che la tua mano trova da fare, fallo con tutte le tue forze» (v. 10), cioè lavora, datti da fare, fai progetti. Emerge così un’analogia fra questo passo di Ecclesiaste e le cose dette in Genesi, che abbiamo riassunto con allevare figli, mangiare e contribuire al progresso (cfr. par. D). 

H.Conclusione. 

Nel soprastante passo di Ecclesiaste c’è un parallelismo tra il cibo («mangia il tuo pane con gioia») e la sessualità («godi la vita con la moglie che ami»), perciò ora parleremo un po’ del cibo, imitando il linguaggio figurato del Cantico, così i bambini non si scandalizzeranno e gli adulti capiranno. 

Ciò che dobbiamo fare è godere del cibo, perché è un dono di Dio. A tavola ringraziamo Dio del cibo e la sua presenza rende il pasto più gioioso. Il cibo dobbiamo procurarcelo correttamente e mangiarlo correttamente. Infatti, possiamo certamente mangiare le mele, ma non possiamo pranzare con 10 mele, perché dobbiamo cibarci con saggezza, con un certo ordine e senso. Chi è poi che guida un animale a scegliere le erbe giuste? È l’istinto, che Dio ci ha dato e che è un suo dono, non qualcosa da reprimere. È chiaro che possiamo anche aver coltivato storture varie, ma l’istinto resta in sé un dono di Dio. Gli animali sono predisposti per mangiare e riprodursi tranquillamente. Noi uomini abbiamo in più gli insegnamenti della Parola di Dio e una coscienza abitata dallo Spirito Santo. Tutto questo ci permette di essere guidati a trovare il giusto e piacevole modo di cibarci, perché le cose che davanti a Dio non sono giuste, alla fine dei conti non sono neanche piacevoli. Riguardo all’adultera, abbiamo visto in Proverbi che sembra dolce come il miele, ma porta invece alla morte. A volte la legge di Dio sembra privarci di qualche cosa, ma se la mettiamo in pratica, vediamo che porta frutti buoni e belli.

Nella vita di una coppia, dalla conoscenza al fidanzamento e poi nel matrimonio, Gesù va messo al centro. Non dobbiamo pensare che la presenza di Gesù limiti la nostra intimità col coniuge; anzi, se Gesù sarà nel mezzo, ci accorgeremo presto del suo arricchire la coppia sotto ogni aspetto. In una coppia è facile che si evidenzi il tentativo di far adattare l’altro a se stesso, instaurandosi così una competizione che tende a dividere. Modellarci in Gesù e convergere in Gesù, invece, produce una profonda unità. La presenza di Gesù produce un “effetto colla” di fronte ai problemi e il superarli rafforza l’unione. Inoltre, se accogliamo come coniuge una persona perché è Dio a dircelo, di fronte ai problemi che incontreremo non saremo lasciati soli, ma potremo invocare l’aiuto di Dio, che ci avrà condotti fino a quel momento. 
In Deuteronomio 6:5 è scritto: «Tu amerai dunque Javè, il tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima tua e con tutte le tue forze». Se invitiamo Dio nella nostra casa e lui accetta, la camera da letto non è proibita per lui, la sua presenza ci dà saggezza e ci rallegra come a tavola. 

Se tutto ciò è per qualcuno difficile da credere, lo invitiamo a farne esperienza.

Dialogo 16

Approfondimento n. 10

MALATTIE E FEDE IN GESÙ

A.Introduzione.

Come abbiamo già detto altre volte, nello studiare la 1Corinzi non vogliamo tirarci indietro di fronte alle questioni controverse, ma esaminarle con la fiducia che la Bibbia ha qualcosa di chiaro da dirci. Affrontiamo perciò il tema delle malattie con la convinzione che si possa ricavarne un insegnamento abbastanza obiettivo.

B.Fondamenti sulle malattie in Genesi.

Nel trovarci di fronte ad un particolare tema ci viene spontaneo andare a vederne le premesse in Genesi. Alla fine del capitolo 1 è scritto che «Dio vide tutto quello che aveva fatto, ed ecco, era molto buono» (Gen 1:31), quindi le malattie non c’erano. Esse sono infatti frutto del peccato in generale. Non è che ci sia una corrispondenza precisa per cui chi pecca si ammala e chi non pecca non si ammala, anche perché siamo tutti peccatori. Per questo il primo collegamento fra le malattie e il peccato è in senso generale, anche se in certi casi c’è una relazione fra una particolare malattia e uno specifico peccato. 

Poniamoci una domanda: «Può esserci un virus, un batterio o qualsiasi altra cosa, che lo prendiamo per caso e interrompe la nostra vita?» In Genesi leggiamo le storie di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, le cui vite sono evidentemente nelle mani di Dio e non sono in balìa del caso, o di microbi vaganti e delinquenti. Dio chiamò Abramo, Isacco e Giacobbe, e poi si prese cura di loro e del loro percorso di vita, liberandoli dalle difficoltà e trasformandole in un bene, proprio come successe, ad esempio, anche a Giuseppe.

C.«Io sono Javè che ti guarisce» (Esodo 15:26): non trascurare il contesto.

Dopo la Genesi, con uno stacco di circa 400 anni, troviamo l’Esodo, dove entra in scena Mosè e abbiamo la liberazione del popolo dalla schiavitù, con l’inizio del loro cammino nel deserto. In Esodo Dio entrò in scena e agì in modo straordinario, con le piaghe in Egitto e la liberazione del suo popolo dalla schiavitù, senza chiedere nulla da loro. In un primo momento Dio operò non stando in mezzo al popolo, ma appena cominciò il viaggio nel deserto, Dio si presentò nei pressi del popolo e si mise in mezzo ad esso. La prima parola che Dio rivolse al popolo fu: «Io sono Javè, colui che ti guarisce» (Eso 15:26). È una frase magnifica e anche molto adatta a chi va in cerca di slogan. Infatti, si possono usare queste parole e dire: «Dio guarisce, sta scritto e io lo prendo alla lettera». Se uno cerca di controbattere, solitamente trova un muro che rende impossibile discutere. 

Andando a leggere queste parole nel loro contesto, vediamo che la cosa è un po’ più problematica di come sembra. Partendo dall’inizio del versetto, infatti, troviamo scritto: «Se tu ascolti attentamente la voce di Javè che è il tuo Dio, e fai ciò che è giusto agli occhi suoi, porgi orecchio ai suoi comandamenti e osservi tutte le sue leggi, io non ti infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitte agli Egiziani, perché io sono Javè, colui che ti guarisce». Prima dello slogan, dunque, troviamo scritto: «Se osservi tutte le mie leggi»; potremmo quindi parafrasare così: «Io sono Javè e sono pronto a fare tutto per te, se tu sei pronto a fare tutto per me». 

Alcuni “guaritori” offrono tutto e non chiedono niente, proclamando: «Gesù ha detto: “Chiedete e vi sarà dato”! “Se avete fede quanto un granello di senape, potrete dire a questo monte: ‘Passa da qui a là’, e passerà; e niente vi sarà impossibile”, con la fede tutto è possibile». Svendendo ciò che riescono a svendere, ma con scarsi risultati perché, dice un proverbio popolare, «a poco prezzo roba che non vale niente». 

D.Dio può fare lo straordinario e ci invita ad apprezzare l’ordinario.

In tutto l’Antico Testamento vediamo che Dio è pronto a usare lo straordinario, ma non vuole che disprezziamo l’ordinario, perché anche questo l’ha creato lui! Ad esempio, Dio fece lo straordinario della manna, perciò qualcuno avrebbe potuto dire: «Dio ci dà la manna dal cielo, quindi anche quando saremo nella Terra Promessa non faremo niente, perché tanto ci sarà la manna!». Non andò così e in Giosuè 5:12 è scritto: «La manna cessò l'indomani del giorno in cui mangiarono i prodotti del paese; e i figli d'Israele non ebbero più manna, ma mangiarono, quell'anno stesso, il frutto del paese di Canaan». Quando il popolo di Israele entrò nella Terra Promessa la manna cessò, perché seminare, raccogliere, macinare e fare il pane è qualcosa che Dio ci ha predisposto e di cui ci ha fatto dono; sono mezzi ordinari che Dio vuole che usiamo.

Un altro episodio analogo si può vedere nel fatto che nessun Israelita ha combattuto per sconfiggere il Faraone, perché Dio ha fatto tutto da solo. In quel caso gli Israeliti hanno visto Dio combattere e vincere, ma quando poi sono stati attaccati da Amalec, Dio ha voluto che il popolo si organizzasse anche come esercito, cioè che usasse strumenti ordinari, potenziati da Dio per mezzo della preghiera di Mosè (Eso 17:8-13). Gli Israeliti dovettero dunque formare un esercito e andare a combattere, non dire: «Tanto Dio farà tutto lui. È potente, sai? Hai visto cos’ha fatto a Faraone?». Bisogna stare attenti a non prendere un episodio e farne una regola, poiché nella Bibbia tutto è circostanziato e le cose accadono in particolari contesti. Possono essere applicate con giudizio, ma non generalizzate automaticamente.

Un modo ordinario in cui Dio preservava il popolo dalle malattie era attraverso il libro del Levitico, dove ci sono norme igieniche che in quell’epoca (circa 1500 a.C.), ma anche fino a Pasteur (1822-1895), sembravano assurde. Due medici hanno scritto un libro dove mostrano la scientificità delle regole igieniche del Levitico (S.I. McMillen e David E. Stern, Nessuna malattia). Un’applicazione ordinaria di Esodo 15:26 potrebbe allora essere: «Se osservi il Levitico, eviterai molte malattie».

Un particolare caso di straordinario, nell’Antico Testamento, è quello del serpente di bronzo. In Numeri 21:9 leggiamo che: «Mosè fece un serpente di bronzo e lo mise sopra un'asta; e avveniva che, quando un serpente mordeva qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita». Questa cosa straordinaria poteva far pensare: «Benissimo, questo serpente di rame ce lo teniamo da parte e ogni volta che è necessario lo alziamo su un’asta e funzionerà». In 2Re 18:4 è però scritto che il re Ezechia: «Soppresse gli alti luoghi, frantumò le statue, abbatté l'idolo d'Astarte, e fece a pezzi il serpente di bronzo che Mosè aveva fatto; perché fino a quel tempo i figli d'Israele gli avevano offerto incenso; lo chiamò Neustan», cioè “Pezzo di bronzo”. 

Il serpente di rame funzionò perché Dio aveva deciso che funzionasse in quei momenti. Israele pensò di poterlo far funzionare sempre, ma non successe. Diventò così un’occasione di idolatria e venne distrutto, non avendo in sé alcun valore.

E.Asa ricorse ai medici e non a Javè: attenzione al contesto e ai presupposti.

È scritto che il re Asa «nella sua malattia non ricorse a Javè, ma ai medici» (2Cro 16:12). Si potrebbe concludere che i credenti devono ricorrere a Javè e non ai medici. Anche questa sarebbe una scorciatoia interpretativa, che non tiene conto del contesto, né dei presupposti impliciti. Rileggiamo l’espressione nel suo contesto, partendo dalle significative parole del profeta Canani: «“Javè percorre con lo sguardo tutta la terra per spiegare la sua forza in favore di quelli che hanno il cuore integro verso di lui. In questo tu hai agito da insensato; infatti, da ora in poi avrai delle guerre”. Asa s’indignò contro il veggente, e lo fece mettere in prigione, tanto questa cosa lo aveva irritato contro di lui. E, al tempo stesso, Asa divenne crudele anche contro alcuni del popolo […] Il trentanovesimo anno del suo regno, Asa ebbe una malattia ai piedi; la sua malattia fu gravissima; e, tuttavia, nella sua malattia non ricorse a Javè, ma ai medici. Poi Asa si addormentò con i suoi padri; morì il quarantunesimo anno del suo regno» (2Cro 16:12-13). Asa non si rivolse a Javè, ma ai medici, perché il profeta l’aveva rimproverato e lui, anziché ascoltare il rimprovero, si era innervosito verso il profeta e l’aveva messo in prigione, divenendo crudele anche contro il popolo. 

Quello di Asa è dunque un percorso che va di degenerazione in degenerazione, finendo poi tragicamente. Non è che Asa fosse un normale o bravo credente che a un certo punto sbaglia, ma quella di rivolgersi ai medici era l’ultima tappa di una degenerazione progressiva, corrispondente ad un allontanarsi da Dio. 

È necessario chiarire alcuni presupposti. Il primo riguarda il rapporto fra l’essere umano e la natura. Il primo a fare una cosa innaturale è stato Dio, quando ha piantato un giardino (Gen 2:8). Piantare significa coltivare un terreno, realizzando un’associazione di piante arboree ed erbacee che non esiste in natura. Dio piantò un giardino, anziché crearlo, perché voleva dare un esempio ad Adamo, il quale imparò a fare l’agricoltore vedendo Dio all’opera. 

Il secondo presupposto importante è che noi uomini non siamo solo esseri naturali, ma anche frutto di una cultura. Adamo cominciò subito a dare i nomi agli animali, sviluppando una conoscenza non istintiva che trasmise alla discendenza: lo sviluppo culturale e scientifico è perciò biblico. 

Un terzo presupposto è che la Bibbia ci invita a custodire la natura e ad averne rispetto, ma non in modo assoluto. Un ecologismo esagerato ha un retroterra pagano e non biblico. Oltre ad essere lecita l’agricoltura, come abbiamo visto, dobbiamo ricordarci che la natura di ora è corrotta, perciò siamo chiamati a limitarne e ripararne certi effetti negativi che questa corruzione ha prodotto.

Una quarta considerazione è che essere ebreo va oltre il naturale, perché si diventa tali con la circoncisione, il che significa che il corpo non è più totalmente naturale, dato che è stato tagliato un pezzo di pelle. Proprio il fatto che la circoncisione non è naturale sta spingendo alcune nazioni europee a considerare che un genitore ebreo non può circoncidere il figlio, equiparando la circoncisione ad una mutilazione.

Dopo aver chiarito questi presupposti, torniamo all’episodio di Asa. Una traduzione più corretta e che tenga conto del contesto culturale, direbbe che Asa ricorse «allo stregone», poiché i medici di quel tempo usavano sostanzialmente le arti magiche, cosa che un po’ accade ancora oggi in alcuni medici, essendo rimasto qualcosa di quella deviazione. La medicina ufficiale di oggi si basa invece soprattutto su dati scientifici oggettivi e non dovremmo rifiutarla.

Salomone fu approvato da Dio quando non rifiutò la scienza umana per costruire il Tempio, facendo venire addirittura esperti dalla straniera Tiro (2Cro 2). Gesù e Paolo usarono le navi, che sono frutto di un’elaborazione di quelle capacità scientifiche donataci da Dio.

Come credenti dobbiamo rifiutare la medicina se è una forma di arte magica, ma non come scienza oggettiva, che abbiamo invece il dovere di usare. Ad esempio, se ci ammaliamo di polmonite e Dio ha dato all’umanità la sapienza di isolare e produrre l’antibiotico, non possiamo dire: «La Bibbia insegna che non devo ricorrere ai medici. Hai visto che è successo ad Asa? Io non voglio l’antibiotico, ma un miracolo». Una conclusione simile non è frutto di una interpretazione seria della Bibbia, ma di fantasticherie dettate dai propri presupposti. 

A questo punto non ci sarebbe nemmeno bisogno di andare al Nuovo Testamento, essendo già chiaro l’essenziale. D’altra parte, come abbiamo già detto, Paolo non leggeva il Nuovo Testamento, ma basava il suo insegnamento sull’Antico.

F.Malachia e Pietro: Dio non risponde alle preghiere del marito infedele.

Riprendiamo ora un passo del profeta Malachia già visto nell’Approfondimento n. 9, dov’è scritto: «C'è un'altra cosa che voi fate: coprite l'altare di Javè di lacrime, di pianto e di gemiti, in modo che egli non badi più alle offerte e non le accetti con gradimento dalle vostre mani. Eppure dite: “Perché?” Perché Javè è testimone fra te e la moglie della tua giovinezza, verso la quale agisci slealmente, sebbene essa sia la tua compagna, la moglie alla quale sei legato da un patto» (Mal 2:13-14). Il popolo invocava la risposta di Dio, che non rispondeva alle loro preghiere, nonostante gridassero e piangessero, poiché si comportavano male verso le proprie mogli, alle quali inizialmente avevano giurato fedeltà, per poi cambiare idea.

Non tutti si accorgono che Pietro evoca Malachia, quando scrive: «Anche voi, mariti, vivete insieme alle vostre mogli con il riguardo dovuto alla donna, come a un vaso più delicato. Onoratele, poiché anch'esse sono eredi con voi della grazia della vita, affinché le vostre preghiere non siano impedite» (1Pie 3:7). Pietro invita i mariti ad onorare le proprie mogli, altrimenti le loro preghiere saranno impedite e non ascoltate da Dio. I mariti che si ritengono capi delle mogli fanno bene, perché è la Bibbia che dice che lo sono, ma devono fare attenzione a trattare bene le proprie mogli, perché altrimenti Dio non risponde alle loro preghiere, neanche se pregano «nel nome di Gesù», perché quella non può essere una formula magica che funziona comunque, ma va usata in sintonia con lo Spirito di Gesù.

G.Il contesto dei versetti sulla certezza della risposta alla preghiera.

Nel Nuovo Testamento ci sono dei versetti che vengono spesso citati per affermare che, se noi preghiamo e abbiamo fede, Dio risponde certamente alle nostre preghiere. Come abbiamo fatto per l’espressione in Esodo «Io sono Javè che ti guarisce» (Eso 15:26, cfr. par C), così ora andremo a vedere il contesto di alcuni versetti, per capirne meglio il significato. Anticipiamo che essi risultano come la parte finale di un discorso, che invita alla santificazione e che va preso alla lettera tutto o niente, perché con Dio non si può fare i furbi.

Matteo 7:7: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto».

È un versetto comprensibilmente famoso, ma non è raro che non si riesca a viverlo pienamente, anche quando si prende alla lettera. C’è da chiedersi se abbiamo preso alla lettera anche Matteo 5:29-30, dove Gesù dice: «Se dunque il tuo occhio destro ti fa cadere in peccato, cavalo e gettalo via da te; poiché è meglio per te che uno dei tuoi membri perisca, piuttosto che vada nella geenna tutto il tuo corpo. E se la tua mano destra ti fa cadere in peccato, tagliala e gettala via da te; poiché è meglio per te che uno dei tuoi membri perisca, piuttosto che vada nella geenna tutto il tuo corpo». Se prendiamo sul serio questo invito e rifiutiamo il peccato, fino ad essere pronti a cavarci un occhio, arriveremo ad abbandonare il peccato e non a cavarci un occhio. 

Se noi facciamo un passo di santificazione verso Dio, lui ne farà dieci verso di noi. Però non possiamo prendere molto alla lettera la promessa di Matteo 7:7 e considerare molto poco alla lettera i due capitoli del Discorso sul monte che la precedono. Per inciso, prima del Discorso sul monte, Gesù ha operato guarigioni su «grandi folle» (Mat 4:23-25), provenienti da un’area molto vasta. Rivolgendo l’insegnamento morale a quelli che poi sono stati disposti a seguirlo sul monte. Così Gesù segue lo stesso schema di Esodo: prima una grande liberazione che mostra l’amore di Dio, poi un insegnamento che fa vedere la sua santità. 

Il Discorso sul monte non è una scala su cui arrampicarsi con tutte le proprie forze per poter arrivare all’amore di Dio, ma è ciò che la potenza di Dio può metterci in grado di raggiungere. Mettere in pratica il Discorso sul monte non è un favore che facciamo a Dio, ma Dio si dispone a venirci incontro e ad abbracciarci per portarci sul percorso della sua santità. 

Marco 11:24: «Tutte le cose che voi domanderete pregando, credete che le avete ricevute, e voi le otterrete». 

Qualche predicatore ha illustrato questo versetto dicendo che, se tu credi che piove, devi portare l’ombrello, cioè fare conto che piove e, quindi, che abbiamo già ciò che abbiamo chiesto. Se a questo versetto ci arriviamo a piedi e non con l’elicottero, incontriamo Marco 8:34-35: «Se uno vuol venire dietro a me, rinunci a se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi perderà la sua vita per amor mio e del vangelo, la salverà». A quel tempo, chi prendeva la croce andava a essere crocifisso, perciò non ha il significato di prendere le proprie difficoltà, ma di andare proprio a morire. Non è questione di dare più tempo a Dio, ma di dare tutto il tempo a Dio. La chiesa perseguitata paga un prezzo molto alto per la propria fede in Gesù, ma riceve anche grandi benedizioni da Dio, che fa vivere loro le promesse di Marco 11:24, perché hanno preso sul serio Marco 8:34-35. 

Giovanni 15:16: «Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che ho scelto voi, e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; affinché tutto quello che chiederete al Padre, nel mio nome, egli ve lo dia». 

La certezza della risposta alla preghiera è ribadita più volte nel Vangelo di Giovanni (13:34, 14:13-14, 16:24). Anche nello stesso capitolo 15, poco prima del versetto 16 considerato, dove Gesù dice: «Se dimorate in me e le mie parole dimorano in voi, domandate quello che volete e vi sarà fatto» (v. 9). «Se dimorate in me», non «se venite a farmi visita»; se siamo sempre in Gesù e se Gesù è sempre in noi, allora ci sarà fatto quello che domandiamo. 

1Giovanni 5:15: «Se sappiamo che egli ci esaudisce in ciò che gli chiediamo, noi sappiamo di aver le cose che gli abbiamo chieste». 

È un concetto simile a quello espresso in Marco 11:24, che abbiamo visto sopra. È come dire: «Ho chiesto 50 euro al babbo e faccio conto che ce li ho già». Anche questo è un discorso finale, che Giovanni fa dopo essersi dilungato per distinguere chi è vero credente e chi no. Riportiamo solo i versetti 3:16,22: «Da questo abbiamo conosciuto l'amore: egli ha dato la sua vita per noi; anche noi dobbiamo dare la nostra vita per i fratelli. […] e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo ciò che gli è gradito». Ci viene detto che riceviamo qualunque cosa chiediamo, perché osserviamo i suoi comandamenti, tra i quali rientra quello di dare la nostra vita per i fratelli. 

Un altro motivo alla risposta alla preghiera è che facciamo ciò che Dio gradisce. Quando obbediamo ad un ordine dei genitori, adempiamo un dovere, ma possiamo anche dire: «Ai miei genitori piacciono tanto gli asparagi selvatici. Domani mattina mi sveglio all’alba e li vado a cercare per regalarglieli». Chiediamoci, qual è il nostro rapporto con Gesù? Facciamo quello che ci comanda, perché sennò si arrabbia? Oppure facciamo anche ciò che gli è gradito? Nel fare solo ciò che Gesù comanda, mostriamo di avere con lui un rapporto di sudditanza, mentre nel fare anche ciò che gradisce, manifestiamo un rapporto di amore. La certezza della risposta alla preghiera risulta dunque essere interna a un contesto di armonia, obbedienza, sintonia e convivenza. Un figlio che ha con il padre dei buoni rapporti, una stessa visione e obiettivi comuni, non ha problemi: quello che chiede il padre glielo dà, perché è sulla sua direttiva.

Giacomo 5:14-15: «C'è qualcuno che è malato? Chiami gli anziani della chiesa ed essi preghino per lui, ungendolo d'olio nel nome del Signore: la preghiera della fede salverà il malato e il Signore lo ristabilirà; se egli ha commesso dei peccati, gli saranno perdonati». 

L’insegnamento è chiaro: se stai male, chiami gli anziani, ti ungeranno e sarai guarito. Dice chiaramente che «la preghiera della fede salverà il malato». Tuttavia, prima di questo passo, in Giacomo 2:20, è scritto: «Insensato! Vuoi renderti conto che la fede senza le opere non ha valore?» Agli stessi credenti a cui sono rivolte queste parole, Giacomo poi aggiunge: «Da dove vengono le guerre e le contese tra di voi? Non derivano forse dalle passioni che si agitano nelle vostre membra? Voi bramate e non avete; voi uccidete e invidiate e non potete ottenere; voi litigate e fate la guerra; non avete, perché non domandate; domandate e non ricevete, perché domandate male per spendere nei vostri piaceri. O gente adultera, non sapete che l'amicizia del mondo è inimicizia verso Dio? Chi dunque vuol essere amico del mondo si rende nemico di Dio» (Gia 4:1-4). 

Giacomo afferma che la risposta alla preghiera c’è, ma non per quelli che uccidono, litigano e tanto altro ancora. Dio è disposto a guarire anche questi ultimi, ma naturalmente se cambiano. Concentrarci su Giacomo 5:14-15 trascurando ciò che viene prima è una furbizia inutile. 

H.Sì al dono di guarigione, no ai ciarlatani.

Sì al dono di guarigione. 1Corinzi 12:9,28,30 parlano di questo dono, che Dio poteva dare in quel momento e che crediamo possa dare anche oggi.

No ai ciarlatani, che dicono parole vuote nel nome di Gesù, seducendo quei cristiani che cercano più le arti magiche che la santità, restando delusi, perché l’idolo non funziona. 

Gesù guarì tutti (Mat 4:23-25), come pure Pietro e Paolo (Atti 5:16; 19:11-12). 

Quando Pietro andò al Tempio per la solita preghiera comunitaria, ad uno zoppo dalla nascita che era solito chiedere l’elemosina, disse: «Dell'argento e dell'oro io non ne ho; ma quello che ho, te lo do: nel nome di Gesù Messia, il Nazareno, cammina!» (Atti 3:6). Se a quelle parole «nel nome di Gesù», lo zoppo non fosse guarito, non crediamo che Pietro avrebbe potuto dirgli: «Si vede che non hai avuto fede». Eppure oggi succede proprio così: i ciarlatani dicono parole «nel nome di Gesù», poi non succede niente e hanno già pronta la scusa. 

Pietro non ebbe dubbi e, dato che lo zoppo sembrava rimasto lo stesso, «lo prese per la mano destra, lo sollevò; e in quell'istante le piante dei piedi e le caviglie gli si rafforzarono. E con un balzo si alzò in piedi e cominciò a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio» (Atti 3:7-8). Quando Pietro prese per mano lo zoppo e lo sollevò, se avesse constatato che non era avvenuta nessuna guarigione, avrebbe forse detto: «Io ci ho provato, ma si vede che non era nella volontà di Dio»? Nei Vangeli e negli Atti non troviamo che Gesù e gli apostoli “provano” a fare miracoli, ma prima si mettono in sintonia con lo Spirito di Dio, poi procedono con assoluta sicurezza. Quando Pietro resuscitò Tabita (Atti 9:36-41), si accertò forse che Tabita avesse fede? Ma se era morta!

In Atti 16:16-18 Luca racconta l’incontro di Paolo con un’indovina: «Mentre andavamo al luogo di preghiera, incontrammo una serva posseduta da uno spirito di divinazione. Facendo l'indovina, essa procurava molto guadagno ai suoi padroni. Costei, messasi a seguire Paolo e noi, gridava: “Questi uomini sono servi del Dio altissimo, e vi annunciano la via della salvezza”. Così fece per molti giorni; ma Paolo, infastidito, si voltò e disse allo spirito: “Io ti ordino, nel nome di Gesù Messia, che tu esca da costei”. Ed egli uscì in quell'istante». Paolo, senza incertezze o dubbi, ordinò allo spirito di uscire nel nome di Gesù e quella sua parola fu subito efficace. Perché chi è chiamato da Dio a farsi strumento di miracoli, non fa delle prove dall’esito incerto, ma pronuncia parole che si realizzano subito.

I.No alle formule magiche, sì allo Spirito Santo.

No alle formule magiche e all’automatismo, perché non esistono. Non possiamo dire a qualcuno: «Leggi questo passo della Bibbia, invoca il nome di Gesù e vedrai che il miracolo succede sicuramente, perché il nome di Gesù è potente». Non ci illudiamo e non illudiamo altri, perché non esistono formule magiche che costringono Dio ad agire, o che ci permettono di aprire la cassaforte di Dio e prendere ciò che vogliamo. In 2Corinzi 12:7-10 Paolo pregò per essere guarito, Gesù gli rispose che la sua grazia gli bastava e non fu guarito. In 2Timoteo 4:20 Paolo dice di aver lasciato Trofimo infermo, quindi anche lui non guarito.

Sì allo Spirito Santo, che applica la Bibbia alle nostre circostanze, guidando il nostro spirito. Per spiegarci meglio, facciamo l’esempio di quando Pietro camminò sulle acque (Mat 14:28-29). Qualcuno potrebbe dire: «È scritto che Pietro ha camminato sulle acque e, se abbiamo fede, possiamo farlo anche noi. Allora voglio avere fede, scendo dalla nave e comincerò a camminare». O comincerà ad affogare? Pietro scese dalla barca perché Gesù lo autorizzò a farlo, ma non possiamo farne una regola generale, dicendo che deve avvenire sempre così. Può succedere che Gesù dica anche a noi di camminare sulle acque, ma deve comunicarcelo personalmente. Si può senz’altro chiedere a Dio di darci mezzi straordinari e usarli, ma deve farcelo sapere direttamente e chiaramente. Se qualcuno ci dice: «Dio mi ha detto che ti farà camminare sulle acque», è meglio non ascoltarlo. 

Spesso si obietta: «Come faccio ad essere sicuro del messaggio di Dio?» Possiamo esserne sicuri solo se Dio vuole farcelo conoscere e se abbiamo una relazione non solo con il suo libro (Bibbia), ma abbiamo anche quella comunicazione diretta che è INDISPENSABILE in un VERO rapporto padre-figlio. Possiamo esserne sicuri solo se lo Spirito Santo è venuto ad abitare con il nostro spirito e non ci siamo chiusi alla sua voce, dato che purtroppo troviamo spesso più rassicurante basarci sulle nostre capacità logiche. Possiamo esserne sicuri solo se, dopo aver accolto il Gesù crocifisso, abbiamo sentito bussare alla nostra porta il Risorto e abbiamo cominciato a familiarizzare con lui.

Divenire cristiani a volte ha il significato riduttivo dell’aderire ad una morale, ad una religione, ad una teologia, ad una chiesa ridottasi a club sociale. In questo caso, le opere straordinarie di Dio non fanno per noi ed è già tanto se beneficiamo di quelle ordinarie, cioè di quelle alla portata di tutti.
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